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MENICHINI

La politica segue percorsi tortuo-
si ma alla fine una logica c’è 

sempre. Sicché oggi, a distanza di 
sette mesi dall’insediamento del 
governo Monti, si capisce forse che 
non era così assurdo pronosticare 
che intorno al sostegno ai tecnici si 
sarebbe aggregato nel tempo un 
nocciolo di maggioranza politica 
coerente, anticipazione di una am-
pia coalizione che nella nuova legi-
slatura avrebbe stabilizzato (con le 
correzioni del caso) il percorso di 
risanamento della nostra econo-
mia e di reinserimento dell’Italia al 
posto che le compete.

Questo sta accadendo, nel fuo-
co di una crisi internazionale i cui 
esiti appaiono imprevedibili (fiato 

s o s p e s o 
per il mega-
vertice eu-
ropeo) ma 
di fronte 
alla quale 
una parte 
di sistema 
politico ha 
mantenuto 
s a n g u e 
freddo e li-

nearità di comportamento.
Ecco infatti il Pd trovare l’intesa 

con l’Udc (ma non col Pdl) sul man-
dato da affidare a Monti in vista di 
Bruxelles. Ed ecco la riforma del 
lavoro passare alla camera con una 
fiducia che gran parte del gruppo 
berlusconiano non vota, mentre 
all’esterno del parlamento i sinda-
cati di base agitano una piazza che 
invece la Cgil presidia con una pro-
testa ferma ma civile.

Su alcuni snodi cruciali in par-
lamento si vede già all’opera il pat-
to costituzionale ipotizzato da Ber-
sani e Casini. Deve reggere a spin-
te contrastanti e anche ricucire le 
anomalie della transizione tecnica, 
di cui le sfortunate uscite del mini-
stro Fornero sono manifestazione 
emblematica. Ma la sostanza c’è, il 
baricentro politico è visibile, forte-
mente europeista (s’è fatto riferi-
mento anche ai rapporti Pse-Ppe), 
allergico alle sbandate populiste 
che hanno convinto Casini a fuggi-
re dal caos post-berlusconiano.

Questo assetto può reggere an-
che a collassi più che possibili, vista 
l’inaffidabilità del Pdl tornato sulle 
riforme istituzionali a fare asse con 
la Lega. Fissato l’equilibrio del nuo-
vo patto, le elezioni possono essere 
affrontate in ogni momento. L’an-
ticipazione inciderebbe solo (certo 
non sarebbe poco) se l’urgenza in-
terna e l’emergenza mondiale con-
sigliassero di confermare la leader-
ship di Monti, l’unica forte e rico-
nosciuta fuori dai nostri confini.

Ecco la vera 
maggioranza 

di Monti

Su Europa
e lavoro opera 
già il patto tra 
Pd e Udc. Può 
reagire a crisi 
improvvise

Chiuso in redazione alle 20,30

Da oggi a Bruxelles il Consiglio europeo più importante. Ma Merkel non si smuove

Il Pdl non si unisce al sostegno al governo. E torna a manovrare con la Lega

Il vertice decisivo può fallire
A Monti spinta da Pd e Udc
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Per battere l’ostruzionismo del Pdl 

sulla Rai abbiamo suggerito a due 

consiglieri e al presidente di dimet-

tersi. Non lo faranno, ma non pen-

siate che sia colpa loro: è Gasparri 

che s’è portato via tutte le penne e 

ha sparso colla sulle sedie.

Penne

ROBIN

Da una parte i pressanti appelli dei paesi la-
tini, l’ultimo è stato quello del premier spa-

gnolo Mariano Rajoy, che ha avvertito come a 
questi livelli di rendimenti il paese non potrà 
continuare ancora a lungo a rifinanziarsi sui 
mercati. Dall’altra la fermezza della Germania, 
che continua a respingere tutti i tentativi di 
«soluzioni facili» o condivisione dei debiti pub-
blici, e chiede piuttosto di risolvere i problemi 
alla radice. E così non è certo la più unitaria 
possibile l’immagine che l’Unione europea offre 
di sé alla vigilia di un vertice caricato di enfasi 
dagli stessi leader. Tuttavia Monti, Hollande e 
Rajoy proveranno fino all’ultimo a convincere la 
Merkel a concedere un po’ di ossigeno ai paesi 
sotto pressione, magari spuntando il meccani-
smo antispread ideato dal premier italiano. 

Se sulla mozione che accompagna l’azione 
del presidente del consiglio al vertice europeo in 
aula ballano numeri e posizioni, il leader del 
Partito democratico, Pier Luigi Bersani denuncia 
il «colpo di mano» di Pdl e Lega sul Senato fe-
derale. «Non possono certo pensare di cambiare 
la Costituzione ripristinando la vecchia maggio-
ranza», tuona Bersani. Con il rischio che la si-
tuazione si destabilizzi e possa saltare il banco 
delle riforme. «Sia chiaro che, se sarà così, av-
verte il leader democratico, ciascuno dovrà pren-
dersi le sue responsabilità davanti al paese».

GIANNI
PITTELLA

Ha scritto Adriana Cerretelli sul Sole24Ore che la 
crisi è come un carciofo: togli una foglia e ne 

trovi un’altra finché non arrivi al cuore del problema.
Risolvi il problema dell’Irlanda, poi c’è il Portogallo, 
poi la Spagna e cosà via. Affronti la questione 
dell’Unione bancaria ma poi si apre quella dell’Unio-
ne fiscale finchè non arrivi al cuore del problema, 
l’assenza di strutture politiche condivise in grado di 
pilotare la moneta unica. SEGUE A PAGINA 8

MARCO
MELONI

Inizia un vertice in cui l’opzione «vita o morte» è 
concreta. Sul tavolo tre tappe verso l’Europa di Delors 

e Prodi – unione bancaria, fiscale e politica – che sono 
anche tre vie per affrontare le priorità dei principali 
paesi: salvare il sistema creditizio della Spagna; tappare 
i buchi della finanza pubblica italiana dai cui rubinetti, 
come ha detto Napolitano, «è uscita anche tanta acqua 
sporca»; bilanciare gli aiuti con un controllo sulle poli-
tiche di bilancio, per la Germania.  SEGUE A PAGINA 2

ALESSIO 
POSTIGLIONE

La qualità democratica di un 
sistema politico è data soprat-

tutto dai limiti all’esercizio della 
“violenza legittima”, come la defi-
niva Max Weber, attraverso cui lo 
stato esercita la sovranità. 

Il processo relativo al caso di 
Federico Aldrovandi, da poco con-
clusosi con una sentenza di condan-
na per quattro poliziotti, ci interroga 
sullo stato di salute democratica del 
nostro Paese.  SEGUE A PAGINA 7

Le tre Unioni
che vogliamo

Il premier alzi la voce,
i dem lo sostengano

Se la violenza 
è di stato

SERGIO 
D’ANTONI

Consumi a picco, salari al palo 
e in mezzo un paese che non 

cresce. Non è difficile interpretare 
i dati diffusi in questi giorni da 
Istat e Bankitalia, che denunciano 
una contrazione degli acquisti pa-
ri al 7 per cento e salari in stallo 
rispetto al valore dell’inflazione. 
 SEGUE A PAGINA 7

Due misure
per il Sud

❱❱ ITALIA-GERMANIA ❰❰ ❱❱ ADDIO ALLA EPHRON ❰❰

FILIPPO
SENSI

Immaginatevi la scena: con Ange-
la Merkel che interrompe un 

Consiglio europeo che si annuncia 
drammatico per andarsi a vedere la 
partita della sua Germania. Rivol-
gendosi magari all’amico Mario, un 
po’ recalcitrante: «Facciamo una 
pausa, dai, qui dobbiamo uscire con 
un accordo, ma sul campo il vinci-
tore tra noi e voi potrà essere uno e 
uno solo». Non andrà proprio così, 
dal momento che il vertice potrebbe 
essere decisivo per le sorti dell’euro 
ed è difficile pensare che si possa 

trovare il tempo per un paio d’ore 
almeno di pallone. Anche se Merkel 
si è fatta ormai la fama di scatenata 
tifosa, lei che di solito è così com-
passata, con quell’espressione im-
penetrabile, e invece guardala sugli 
spalti ad alzarsi in piedi e agitare il 
pugno per la sua squadra. L’esatto 
contrario di Monti che si è tolto 
perfino il gusto un filo sadico di 
convocare una conferenza stampa 
in pieno match degli azzurri, iro-
nizzando infastidito al boato per un 
gol della Nazionale. Già, perché il 
braccio di ferro, o meglio la partita 
tra noi e loro passa anche di qui. 
 SEGUE A PAGINA 3

PAOLA
CASELLA

Nora Ephron era la Jane Au-
sten del Ventesimo secolo. 

Va bene, l’ho sparata grossa. Ma 
non avrei potuto iniziare questo 
articolo così se non avessi preso 
lezioni di prosopopea dalla Sally 
Albright di Harry ti presento Sally, 
il film con cui, nel 1989, la sceneg-
giatrice Nora Ephron ha reinven-
tato la sophisticated comedy: un film 
che racconta un’epoca (la fine degli 
’80), una città (Manhattan), e so-
prattutto una psicologia femmini-
le (e una maschile, vista attraverso 

occhi femminili) con la precisione 
dell’entomologo, più ancora che 
dell’osservatrice sociale, come era 
definita la Austen, cui la Ephron, 
guarda caso, stava dedicando la 
sua ultima sceneggiatura.

Come dimenticare questo 
scambio di battute?

Harry: «Ci sono due tipi di 
donne: ad alta e a bassa manuten-
zione».

Sally: «E io che tipo sono?».
Harry: «Il peggiore: ad alta ma-

nutenzione, ma convinta del con-
trario».

O il mitico dialogo nel diner.
 SEGUE A PAGINA 11

Semifi nale al bar Mario Vi presento Nora
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Caos in Bolivia e in Paraguay, è il 
ritorno del golpe. Dopo un decennio 
di sinistra, la svolta conservatrice 
dell’America latina A PAGINA 6

S U D A M E R I C A

La storia dei tredici milioni 
di bambini orfani o strappati alle loro 
case per i quali nel 1946 si consumò 
una emergenza umanitaria A PAGINA 10

C U LT U R A

ANEWS ANALYSIS
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FABRIZIA BAGOZZI

Rai, una exit strategy
che fa rumore

ANDREA TOGNOTTI 

Progressisti avanti
con (molto) juicio

GIANNI DEL VECCHIO 

La Cancelliera sola contro tutti

SIMONE VERDE 

Hollande all’ombra di DSK

ETTORE SINISCALCHI 

Rajoy-Merkel, prove di tregua

MATTEO TACCONI 

La nuova Europa non ci sta

FRANCESCO LO SARDO 

Il Pdl si suicida sulla mozione

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Lavoro, con la riforma in tasca
RUDY FRANCESCO CALVO 

Casini non cambia
i piani democrat
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Al vertice Ue il match più diffi cile: 
Kanzlerin contro il resto d’Europa
Italia, Francia e Spagna cercheranno di convincere la Germania ad accettare il meccanismo antispread

GIANNI
DEL VECCHIO

Mentre gli europei di calcio si avviano 
verso la finale di domenica, mai 

come ora la metafora sportiva è la più 
adatta per descrivere cosa avverrà al ver-
tice europeo che si apre oggi a Bruxelles. 
Da una parte c’è lo squadrone tedesco, 
quasi imbattibile, che però gioca all’italia-
na, tutto catenaccio e contropiede. Dall’al-
tra non c’è una singola formazione ma 
una selezione del resto d’Europa, infarci-
ti di giocatori provenienti da Italia, Spa-
gna e Francia, che cercherà fino all’ultimo 
di perforare la difesa crucca. Se le due 
tattiche sono chiare, molto più aleatorio 
è il risultato finale: difficile prevedere chi 
vincerà. Di sicuro, il premier Monti ci 
proverà fino alla fine: ha assicurato che è 
pronto a trattare a oltranza, fino a dome-
nica sera se fosse necessario.

Il muro della Germania si è alzato 
negli ultimi giorni per ben due volte, sia 
sulle misure da adottare a breve termine 
– quelle a cui sono più interessati i mer-
cati finanziari – sia su quelle più a lungo 
termine – le uniche capaci di risolvere 
una volta e per tutte la crisi europea. Co-
minciamo dalle prime. Monti, Hollande  
e Rajoy sono convinti che un modo effi-
cace per tagliare le unghie alla specula-
zione sui titoli sovrani è puntare sul fon-
do salva-stati, permettendo a quest’ultimo 
di acquistare in modo automatico i bond 
degli stati sotto stress, senza dover far 
loro subire le forche caudine di una ri-
chiesta di aiuti e conseguenti trattative su 
di un piano correttivo con la troika, i tec-
nici di Ue, Bce e Fondo monetario inter-
nazionale. Ovviamente l’automatismo 
non dovrebbe valere per tutti, ma sola-
mente per quelle nazioni che si sono di-
stinte per gli sforzi fatti per mettere in 
ordine i conti pubblici. Altra misura ne-
cessaria per risollevare dalla stagnazione 
le economie europee, condivisa dal trio 
anti-Merkel, è la cosiddetta golden rule: 
una norma che permetterebbe agli stati 
di scorporare dal deficit di bilancio quelle 

spese fatte per avviare investimenti pub-
blici strategici. In entrambi i casi però la 
Merkel, abilmente guidata dal capo della 
Bundesbank Jens Weidmann, non ci pen-
sa neppure a dare il consenso. La giusti-

ficazione è la stessa che va dicendo da 
mesi a questa parte: i tedeschi non daran-
no mai il via libera a meccanismi che 
aiutano i paesi in difficoltà senza avere in 
contropartita la possibilità di controllare 
che questi ultimi attuino misure di rigore 

e austerità. Il trade off è chiaro: soldi in 
cambio di impegni sostanziali a non sfo-
rare.

Si tratta di una motivazione che peral-
tro sta alla base dell’altro grande nein te-

desco, stavolta riguardo 
quelle misure a lungo ter-
mine che possono davvero 
dare una svolta alla crisi. 
Anche ieri la Merkel ha ri-
badito la sua allergia agli 
Eurobond e a tutte le altre 
modalità di condivisione 

del debito pubblico. «Si potrà parlare di 
debiti comuni solamente quando ci sa-
ranno dei meccanismi di controllo ade-
guati». Quindi niente Eurobond nell’im-
mediato, ma neanche a medio termine, 
almeno fino a quando l’Unione europea 

da monetaria diventerà fiscale.
Allo stato attuale, quindi, è molto pro-

babile che il Consiglio europeo si chiuda 
con un compromesso che non stupirà i 
mercati. Sicuramente sarà approvato il 
pacchetto crescita da 130 miliardi già de-
ciso nell’incontro di Roma della scorsa 
settimana, che consiste in project bond, 
riallocazione dei fondi strutturali non 
spesi e ricapitalizzazione della Banca eu-
ropea degli investimenti. Ed è probabile 
che alla fine possa passare la road map 
verso una maggiore integrazione imma-
ginata dal quartetto Draghi-Barroso-Van-
Rompuy-Juncker. Tuttavia si tratta di un 
percorso molto lungo, che impegnerà gli 
stati per almeno dieci anni, e che non 
porterà un sollievo immediato alla crisi 
dei debiti sovrani.  
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VIP

MANUEL
VALLS
ministro dell’interno

francese

Essere di sinistra non 

significa regolarizzare tutti  

e ritrovarsi in un’impasse.

Sarebbe curioso sapere che ne 
pensa oggi l’Economist, che 

nell’autunno 2011 fece di Manuel 
Valls la sua scelta alle primarie 
socialiste – le stesse che poi die-
dero il la all’investitura del candi-
dato François Hollande – un en-
dorsement in cui si elogiava l’uomo 
che aveva avuto il coraggio di 
«enunciare delle verità», accredi-
tato di una «visione moderna e 
fresca della sinistra». Perché ieri 
il neoministro dell’interno france-
se, il quarantanovenne di origini 
spagnole giudicato sempre troppo 
giovane, soprattutto per concorre-
re alle presidenziali, ne ha detta 
una bella forte. Mica che perché 
uno è di sinistra – l’ha buttata là 
così dalle autorevoli colonne di Le 
monde che lo intervistava – deve 
regolarizzare tutti i sans-papiers.

Il contesto era chiarissimo: 
verranno, anticipava, diverse cir-
colari tra cui una per finirla con le 
famiglie nei centri di accoglienza, 
una per uniformare e precisare i 
criteri di regolarizzazione, una 
terza per facilitare le naturalizzza-

zioni. E poi, ha 
annunciato, ci sarà 
una legge per cre-
are un nuovo per-
messo di soggior-
no della durata di 
tre anni. Quindi 
fermezza e no alle 
regolarizzazioni di 
massa e ancora: il 
diritto di soggior-

no dev’essere reso «più semplice, 
più leggibile», «serve una politica 
repubblicana, conforme ai valori 
della Francia, tenere conto della 
situazione economica e sociale 
del nostro paese e porre, effettiva-
mente dei criteri». E non è la po-
litica sua personale, ma «del pre-
sidente della repubblica e del 
primo ministro», puntualizza. 
L’avesse pure orchestrata per ve-
dere l’effetto che fa, la sostanza del 
provvedimento è comunque offu-
scata dal senso della bomba me-
diatica, una di quelle che attivano 
in automatico il circuito del gene-
re, «Manuel Valls il socialista di 
destra», che trascina con sé il Fi-
garo di «si piazza sulla linea di 
Fillon». E mica per niente, mar-
tella L’Express, in qualche quartie-
re della sua Evry (dove l’hanno 
rieletto il 17 giugno) s’era anche 
beccato l’appellativo di “mini-Sar-
ko”, per la sua politica per la sicu-
rezza. Questa e le altre attività del 
ministro un tempo sarebbero vis-
sute sul sito, ma ora è lì fermo da 
gennaio – e pure è lì che regna 
ancora il suo «abecedario ottimi-
sta» creato per l’allora campagna 
delle primarie. Molto dopo che 
uscisse Pour en finir avec le vieux 
socialisme... et être enfin de gauche, 
2008?  (v.lo.)
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La cancelliera tedesca, guidata dalla 
Bundesbank, fa catenaccio: niente acquisti 
“facili” dei titoli di stato, né eurobond 

MARCO MELONI
segue dalla prima

Anche per noi, tre questioni: il 
progetto, gli attori in campo, le 
responsabilità del Pd.

L’Europa federale è necessa-
ria, è un dato di fatto: l’Ue inter-
governativa, con le decisioni a 27 
(o meglio a due nei pre-vertici 
franco-tedeschi), ha fallito. Nel 
2003 ha consentito a Francia e 
Germania di sforare dai parame-
tri di Maastricht, poi ha prodotto 
solo inutili compromessi al ri-
basso, e ora sta minando lo svi-
luppo e la tenuta sociale. Unione 
politica significa passare da una 
costruzione istituzionale che 
governa un mercato comune a 
un soggetto politico democrati-
co: un’unione di ideali e valori, 
un’Europa sociale e di welfare, 
politiche ambientali e culturali, 
un peculiare modello di svilup-

po fondato sull’economia sociale 
di mercato. Servono una forte 
cessione di sovranità sulle poli-
tiche di bilancio e un bilancio 
europeo all’altezza (deve passare 
subito da meno dell’1% del Pil al 
10%), con una fiscalità che chia-
risca quanto ci costa l’Europa e 
quanto riceviamo in cambio. 
Una difesa europea per ridurre 
le inefficienti spese militari di 27 
paesi. Una maggiore integrazio-
ne del mercato unico, regole 
comuni su lavoro, previdenza, 
welfare. Più mobilità dei giova-
ni, l’Erasmus per il 99% degli 
studenti e non l’1%, il servizio 
civile obbligatorio. Istituzioni 
democratiche e rappresentative: 
nuovi poteri al parlamento, ca-
mere rappresentative di popoli e 
stati, elezione diretta di un pre-
sidente Ue.

La vulgata vuole che l’unico 
freno alla costruzione federale 

sia Angela Merkel. Purtroppo, 
non è così: frena anche la Francia 
socialista, in cui i demoni della 
sinistra chauvinista (quelli del no 
alla Costituzione europea) con-
dizionano Hollande. L’Italia per-
segue un vero progetto europeo: 
Monti ha ben capito che i nostri 
sforzi salveranno l’Italia solo se 
si salva l’Europa, e che solo così 
sono possibili oggi l’urgente mu-
tualizzazione del debito, e doma-
ni gli eurobond alla Spinelli per 
finanziare il capitale umano e le 
infrastrutture.

Il Pd deve anzitutto spingere 
i progressisti europei a essere 
una forza autenticamente fede-
ralista e non più genericamente 
europeista, consapevole al con-
tempo che non può esistere solo 
“l’Europa dei progressisti”, ma 
che l’unione politica passa (è la 
storia dell’integrazione) per un 
nuovo patto tra gli stati e le prin-

cipali forze politico–culturali. Il 
ruolo centrale che finalmente 
l’Italia sta giocando deriva dalla 
stabilità di Monti: per questo è 
stato fondamentale sostenerlo e 
archiviare qualche uscita irre-
sponsabile anche al nostro inter-
no. Ora l’unico fattore di rischio 
è una destra che gioca con l’usci-
ta dall’euro, drammatica da ogni 
punto di vista.

Ma la credibilità dell’Italia 
sta anche nella nostra coerenza 
per il 2013: dobbiamo assumere 
l’impegno di non mutare, se non 
per migliorarle e completarle, le 
riforme previdenziali e del mer-
cato del lavoro, e le scelte su fi-
nanza pubblica e riduzione del-
la spesa nel settore pubblico. Le 
abbiamo votate perché le condi-
vidiamo. Il lavoro del governo è 
solo l’inizio di una riforma dello 
stato che dovrà rafforzarsi dal 
2013.

I leader europei sono chia-
mati a conciliare la concretezza 
del “dare e avere” inevitabile nei 
negoziati con la responsabilità 
di fronte alla storia: o si rinnova 
l’utopia realista e solidale 
dell’Europa unita o si distrugge-
rà l’opera di 60 anni. Ciò non 
vuol dire nuove burocrazie o 
fine delle nazioni, ma il rilancio 
culturale e morale di un conti-
nente che non vuole essere ri-
dotto al silenzio e alla morte – 
inevitabile se non si avvierà un 
percorso nuovo – del suo model-
lo sociale. Di questo “sogno ra-
zionale” dovremmo farci tutti 
portavoce (e “portaborse”) nel 
Pd, senza perdere tempo in po-
lemiche lontane dall’altezza del-
la crisi. Monti deve alzare la 
voce ora, senza aspettare i pros-
simi “ultimi giorni dell’euro”, e 
il Pd deve sostenerlo senza esi-
tazioni.

È indispensabile che le istituzioni 
«profondano ogni sforzo» per 
giungere alla compiuta ricostruzione 
di quanto avvenne quella notte. Lo ha 
detto il presidente della repubblica 
Napolitano nel 32mo anniversario 
della strage di Ustica del 27 giugno.

Nulla di fatto per il filone romano 
dell’inchiesta Mediatrade su presunte 
irregolarità nella compravendita dei 
diritti tv, che riguardava Silvio 
Berlusconi, il figlio Piersilvio e altri 10 
imputati coinvolti in una frode fiscale 
da 10 milioni di euro. Tutti assolti.

Non una volta ma due. La regina 
Elisabetta e Martin McGuinnes, ex 
comandante dell’Ira, si sono stretti la 
mano prima in privato, al Lyric Theatre 
di Belfast, e dopo in pubblico, quando 
Elisabetta ha lasciato il teatro per 
proseguire il suo tour dell’Ulster.

Ustica, «sforzo per verità» Mediatrade, tutti assolti Stretta di mano storica

Monti alzi la voce e il Pd lo sostenga



3
N E W S  A N A L Y S I S

giovedì 28 giugno 2012

Quando all’Eliseo si parla di 
economia c’è un convitato 

di pietra: Dominique Strauss-
Kahn. Hollande, che oltre a 
essere laureato in giurispru-
denza e in scienze politiche, 
oltre ad avere il diploma della 
grande scuola dell’amministra-
zione francese, l’Ena, ha anche 
una laurea dell’École des hautes 
études commerciales, non è 
certo a digiuno sull’argomento. 
Ma ha scelto come suo ministro 
delle finanze Pierre Moscovici 
(nella foto) il braccio destro po-

litico dell’ex diret-
tore del Fondo mo-
netario internazio-
nale, e così anche i 
suoi due consiglie-
ri, suoi collabora-
tori di vecchia data, 
Jean Pisani-Ferry e 
Philippe Aghion, 
entrambi docenti 
universitari, il se-
condo ad Harvard. 

Malgrado gli scandali, perciò, e 
la rapidissima e triste eclissi di 
DSK, la sua impronta teorica e 
politica è ben presente al gover-
no e all’Eliseo.

I suoi rapporti internazio-
nali, e gli orientamenti dei suoi 
uomini di fiducia siedono al 
cuore delle scelte economiche 
della nuova presidenza france-
se. Innestato nel lungo appren-
distato presso Jacques Delors, 
a casa del quale Hollande da 
uomo politico è nato e cresciu-
to, il pragmatismo di Strauss-
Kahn è all’origine di un prota-
gonismo volitivo che ha stupi-
to.

La linea scelta in questi 
giorni nei negoziati Ue e nei 
difficili rapporti con la Germa-
nia, perciò, sono improntati 
alla duplice matrice dei suoi 
ispiratori. A favore di un’accele-
razione del processo di unifica-
zione europeo, innanzitutto, 
per restituire alla politica il pie-
no controllo sottratto da un’in-
completa cessione di sovranità. 
Lo spiegava proprio Aghion, 
qualche settimana fa, in un lun-
go articolo sul Financial Times 

scritto da consigliere ufficiale 
del presidente. «La campagna 
elettorale, incentrata sulla riso-
luzione della crisi dell’eurozo-
na, ha sollevato il problema di 
una Francia che deve cambiare 
approccio in politica economi-
ca. Il paese, ha bisogno di tre 
elementi: crescita, inclusione 
sociale e disciplina nei conti 
pubblici». Ha bisogno, cioè, di 
investimenti per rilanciare la 
competitività e ciò richiede in-
vestimenti già difficili da repe-
rire che implicano di dover 
scongiurare in ogni modo la 
spirale del debito. Non potendo 
agire in autonomia, suggerisce 
così Aghion, il paese avrebbe 
bisogno di eurobond o, alme-
no, di project-bond per tornare 
a crescere.

La vera sorpresa, però, arri-
va quando Aghion spiega che 
«gli altri leader socialisti erano 
anche loro adepti di Keynes. Ma 
con Hollande è la prima volta 
che un capo di stato francese 
spinge per la crescita volendo 
agire sul versante della doman-
da». Niente industria di stato 
ma redistribuzione per stimo-
lare i consumi. Del presidente 
un po’ burocrate, che ha fatto i 
suoi primi passi come auditore 
alla Corte dei conti, cioè, emer-
ge forse per le prima volta un 
profilo da economista politico. 
Ed è molto vicino, guarda caso, 
a quello di Dominique Strauss-
Kahn.

Tra gli ultimi atti da diretto-
re del Fondo monetario Inter-
nazionale, infatti, ci fu quello di 
reperire liquidità da cedere sen-
za troppi complimenti ai paesi 
in crisi e una serie di moniti 
contro un’austerità che avrebbe 
potuto causare il crollo dei con-
sumi e aprire il circolo vizioso 
della recessione. Invito che è 
tornato a ripetere di recente, 
nella sua prima uscita pubblica 
in un congresso a Pechino. Al-
lora inascoltato, ora può conta-
re sull’azione persuasiva dei 
suoi amici diventati nel frat-
tempo ministro dell’economia 
e consiglieri del presidente.

La Spagna ottiene nel Con-
gresso dei deputati un 

primo risultato nel tentativo 
di recupero della credibilità 
internazionale. «Lei va al ver-
tice con tutto l’appoggio del 
Partito socialista e in una po-
sizione rafforzata», ha detto il 
leader del Psoe Alfredo Rubal-
caba al premier Mariano Ra-
joy, che ha «ringraziato molto 
per il suo intervento» il leader 
socialista. Una posizione do-
verosa, davanti alle pressioni 
internazionali, che non scio-
glie però tutti i nodi.

Rubalcaba ha messo un so-
lo paletto, circa la flessibilità dei 
tempi per il compimento degli 
obiettivi di deficit spagnoli, te-
ma sul quale Rajoy non può che 
essere d’accordo. I due maggio-
ri partiti hanno messo momen-
taneamente da parte le ostilità e 
inscenato un’unità d’intenti per 
meglio affrontare la teleconfe-
renza dell’Eurogruppo di ieri e 
il vertice europeo di oggi. Resta-
no, però, differenze profonde 

tra governo e parti-
ti d’opposizione e 
continua ad essere 
indefinita l’azione 
dell’esecutivo.

Rajoy ha con-
fermato la richiesta 
che il salvataggio 
delle banche spa-
gnole non passi 
dallo stato, per non 
pesare sul debito 

pubblico. Il ministro delle fi-
nanze, Luis De Guindos, non 
ha ancora chiarito nulla sull’Iva, 
il cui aumento, definito «ingiu-
sto» da Rajoy sia in campagna 
elettorale che da capo del gover-
no, è un’altra richiesta europea 
– il 18 per cento spagnolo rap-
presenta la quota più bassa 
dell’Ue. Aumento osteggiato da 
imprese, associazioni del com-
mercio e dei consumatori, che 
temono possa rivelarsi il colpo 
di grazia per un mercato inter-
no con consumi al minimo e 
indici di fiducia delle famiglie 
mai così bassi. Dal Pp vengono 
perciò lanciati palloni sonda per 

capire come far quadrare il cer-
chio e si ipotizza che si possa 
lavorare su quei prodotti a Iva 
ridotta e super ridotta.

Intanto, mentre a Madrid 
arrivavano alla spicciolata gli 
esperti di Bce e Fmi incaricati di 
sorvegliare la Spagna sul rispet-
to delle condizioni per gli aiuti 
alle banche, si teneva ieri la vi-
deoconferenza dell’Eurogrup-
po, preceduta da consultazioni 
riservate tra i ministri economi-
ci di Francia, Spagna, Italia e 
Germania, che seguivano in 
diretta gli aggiornamenti dell’in-
contro tra Hollande e Merkel. 
Parigi e Roma hanno premuto 
affinché Berlino accetti le ri-
chieste spagnole di aiuti diretti 
alle banche e sperano che Hol-
lande faccia breccia, malgrado 
la Germania ufficialmente non 
si sposti di un millimetro.

Da Madrid, fonti economi-
che ci dicono che il tentativo in 
atto è quello di giungere a un 
accordo per il quale la Spagna 
accetti le condizioni tedesche di 
partenza per beneficiare di una 
modifica successiva, sulla quale 
la Germania si impegnerebbe 
non ufficialmente. Cosa che 
permetterebbe a Merkel di 
mantenere il punto e concedere 
qualcosa solo se le condizioni lo 
permetteranno. Per ora nessun 
passo indietro. E infatti la tele-
conferenza si è conclusa come 
voleva Berlino.

Nei prossimi giorni ver-
ranno fissati gli interessi del 
prestito, tra il 3 e il 4 per cen-
to, e i tempi di restituzione, 
che potrebbero essere supe-
riori ai 15 anni. Punti che si 
decideranno nel memoran-
dum di accordo che verrà fir-
mato nella prossima riunione 
dell’Eurogruppo del 9 luglio. 
Tra le condizioni imposte alla 
Spagna, piani di ristruttura-
zione per le banche che rice-
veranno gli aiuti, compresa la 
separazione nei bilanci degli 
affari immobiliari dalle altre 
voci, e un’ulteriore stretta del-
la supervisione e regolazione 
del settore da parte dell’Ue. 

No, no e poi no. No a una 
maggiore regolazione del 

sistema bancario, no a supervi-
sioni europee sugli affari finan-
ziari dei singoli stati e no a tutte 
le misure, eurobond inclusi, che 
verranno discusse oggi e doma-
ni al vertice europeo. Il primo 
ministro ceco, Petr Necas (nella 
foto con David Cameron), è stato 
chiaro. Ha annunciato, ieri, che 
il suo paese non ci sta. Punto. La 
cosa non stupisce. Non è la pri-
ma volta che la Repubblica ceca 
manifesta simili orientamenti. 

Basterà ricordare 
che Praga è l’unica 
capitale europea, 
insieme a Londra, 
che non ha firmato 
il fiscal compact. Il 
che la dice lunga 
sull’approccio se-
guito dai cechi. Che 
è più euroscettico 
che “tedesco”, ose-
remmo dire.

C’è da dire, comunque, che 
non tutti sono schiacciati su que-
sta posizione, suggerita dal pre-
sidente della repubblica Vaclav 
Klaus, storico sostenitore di 
un’Europa minima. Il ministro 
degli esteri Karel Schwarzenberg 
vede favorevolmente le ricette 
integrazioniste. Il che potrebbe 
comportare l’indebolimento – se 
non addirittura la caduta – di un 
esecutivo già in forte difficoltà, 
complice una recente serie di 
pasticciacci tangentizi. 

Nel resto dell’Europa centro-
orientale che aria tira? In gene-
rale c’è minore nettezza e più 
flessibilità. La Polonia, il paese 
di stazza maggiore dell’area, ha 
sposato la causa dell’europeismo 
pragmatico. Più Europa va bene 
e fa bene (grazie ai fondi struttu-
rali e alla libertà di circolazione 
delle merci e delle persone), ma 
troppa Europa rischia di impat-
tare negativamente sulle prero-
gative e sugli interessi nazionali. 
È questa, grosso modo, la visione 
del governo conservatore-mode-
rato al potere, guidato da Donald 
Tusk. Che al vertice Ue, c’è da 
credere, appoggerà con una cer-

ta convinzione le proposte unio-
niste.

Il primo ministro di sinistra 
della Slovacchia, Robert Fico, 
alterna grandi aperture a qual-
che preoccupazione. «Siamo 
favorevoli a una maggiore inte-
grazione fiscale, economica e 
bancaria, così come agli euro-
bond», ha detto in questi giorni, 
facendosi al contempo portavoce 
di una perplessità sentita in tutto 
il versante centro-orientale 
dell’Ue. La cosa da evitare – così 
Fico – è che la banche dell’Euro-
pa occidentale, in difficoltà, tol-
gano liquidità alle loro controlla-
te dell’Est. 

Il panorama, negli altri paesi 
della “nuova” Europa, ormai non 
più così nuova, è più o meno lo 
stesso. C’è chi vuole accelerare 
l’integrazione, chi si mantiene 
prudente e chi fa un po’ il popu-
lista (è il caso degli ungheresi). 
Ma tutti, da Vilnius a Bucarest, 
sanno che non si può fare a me-
no dell’Ue. Qualche numero, per 
rafforzare il concetto. L’87 per 
cento dell’export slovacco va nei 
paesi dell’Europa pre-allarga-
mento, un terzo di quello ceco 
viene assorbito dalla sola Germa-
nia, che è la prima partner com-
merciale della Polonia. 

Tutti sanno, inoltre, che pri-
ma o poi si dovrà entrare nell’eu-
ro, non solo perché l’adozione 
della moneta unica è un obbligo 
derivante dai trattati d’adesione. 
È che stando in eurolandia si può 
contare di più e uscire da una 
dimensione ancora un po’ mar-
ginale. Ma la prospettiva dell’eu-
ro non è così allettante, al mo-
mento. Polacchi e ungheresi ri-
petono che entreranno solo 
quando saranno pronti e nel mo-
mento in cui passerà l’attuale 
tempesta. Comprensibile. Però, 
guardando alle esperienze di 
Slovacchia, Estonia e Slovenia 
– tutte e tre nell’eurozona, tutte 
e tre colpite duramente all’inizio 
della crisi, tutte e tre capaci di 
recuperare rapidamente grazie 
alle loro economie aperte e all’ef-
fetto ombrello dell’euro – i dubbi 
si diradano. Almeno un po’. 

Hollande a Bruxelles
con l’ombra di DSK

Rajoy-Merkel,
prove di mediazione

Né Berlino né Atene,
l’Est non ci sta

ETTORE SINISCALCHI

SIMONE VERDE MATTEO TACCONI

Gli uomini 
chiave
del negoziato
coi tedeschi
sono legati a 
Strauss-Kahn

Un accordo 
informale
garantirebbe
a Madrid
uno sconto
sul debito

Da Praga
a Budapest
molti i dubbi
su eurobond
e unione
bancaria

FILIPPO SENSI
segue dalla prima

Da una partita che potrebbe avere, chissà, un impatto 
sul negoziato «a oltranza», come lo ha presentato il 
nostro premier, sull’avvenire dell’Unione. Con un 
sospetto, malevolo e surreale: ma non sarebbe meglio 
un bel biscotto, cedere in campo alla Germania per 
far ritrovare il sorriso alla Kanzlerin e portare a casa 
una sconfitta che vale la salvezza dell’eurozona?

Macché, figurarsi: la ventina e passa di milioni di 
telespettatori che non si scolleranno stasera dalla 
partita non sopporterebbero un atteggiamento rinun-
ciatario, dopo la deliziosa beffa agli inglesi del rigore 
scucchiaiato da Pirlo. Qui o si arriva in finale o si 
muore, e chi se ne frega dell’eurozona, lo ha detto 

anche Berlusconi. Che, a quel punto, sarebbe davvero 
il ministro dell’economia perfetto di un paese che se 
ne impipa del futuro dell’euro, ma non transige su 
quello degli europei di calcio. Fonti di palazzo Chigi 
lasciano intendere che, insomma, davvero Monti 
potrebbe passare anche questo turno, perdendosi 
perfino questo match. Ma, attenzione, perché se in-
vece la Cancelliera si prendesse una pausa per tifare 
la sua Nazionale, difficile pensare che il nostro pre-
mier possa fare finta di niente. Ormai i due simul 
stabunt, la decisionista e il mediatore, la volontà di 
potenza e la tecnocrazia, l’algida pasionaria e il robo-
tico prof, la valchiria che ama le vacanze nello Stivale 
e l’italiano che più tedesco non ce n’è. 

No, non ci sarà la familiare di Peroni gelata e il 
frittatone di cipolle – sebbene, in una recente intervista, 

Monti evocasse una birretta per sciogliere un po’ il 
ghiaccio con Angela – né quell’aria da bisboccia, il bar 
sport che si è visto in altri vertici internazionali, da 
ultimo a Camp David, con David Cameron a esultare 
per il Chelsea e Merkel, sempre lei, con il muso lungo 
per il Bayern. Diamine, qui è in ballo l’avvenire 
dell’Unione, ma si può davvero pensare a un break per 
assistere a una partita di pallone? Oppure finirà che la 
Cancelliera imporrà anche stavolta la sua agenda, e agli 
europei di calcio non si rinuncia, voi arrangiatevi, 
magari parlate per novanta minuti di eurobond che 
tanto poi torno io e ve li stronco? Comprensibile va-
ghezza dai collaboratori del presidente del consiglio, 
silenzio via Twitter dal portavoce di Merkel, di solito 
così solerte alle sollecitazioni provenienti dall’Italia. 
Lasciandoci immaginare qualsiasi scenario: stop per 

vedersi la partita tutti insieme, all’insegna dell’unità 
europea; camere separate e ognun per sé, a tifarsi la 
sua squadra; la Cancelliera a fare il tifo e Monti a fare 
i conti con gli altri; i due da soli davanti allo schermo, 
in una amichevole, a vantaggio dei fotografi. Fino al 
più improbabile, ma anche il più bello. Con Mario che 
alle 20.43, chiede la parola ai partner europei: «Scusa-
te, ma io ho un impegno da onorare». Si alza, tra lo 
stupore e le battute di circostanza dei leader, sfila da-
vanti ad Angela, la sua Angela, tutta presa a dire nein, 
e chiede una tv dove seguire il match. Senza «firewal-
ls», magari con una sciarpa azzurra, portata per scara-
manzia dal ministro Moavero. Sedersi accanto agli 
sherpa e alla sicurezza imbarazzata, chiedere una bir-
ra, attendere il fischio di inizio. Che tanto quello finale 
sarà qualcun altro a trillarlo.

FRANCIA SPAGNA EUROPA ORIENTALE

Semifi nale al bar Mario
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«Senti questa», racconta un grosso calibro 
del Pdl, uno di quelli che – se ancora 

esistesse un Pdl  –  sarebbe stato ascritto all’ala 
delle colombe. «Quando a dicembre Martens ha 
saputo che il Pdl era spaccato sul da farsi rispet-
to ai primi provvedimenti del governo Monti, 
non riusciva a capire. “Come spaccati, ma per-
ché siete spaccati? Monti non è forse uno del 
Ppe”?». No, Monti non era e non è uno del Ppe. 
E però così lo percepivano in Europa, così lo 

inquadrava naturaliter Wil-
fried Martens presidente dal 
1990 di quel Ppe che è mag-
gioranza oggi nel Parlamen-
to europeo, che esprime la 
presidenza della Commis-
sione europea (con Barroso) 
e del Consiglio europeo (con 
Van Rompuy) che si riunisce 
da oggi a Bruxelles: di cui gli 
appartenenti alla famiglia 
federalista europea di cen-

trodestra contano 16 su 27 membri, cioè la 
maggioranza. Ecco. L’aneddoto su Martens rife-
rito dal parlamentare del Pdl la dice lunga 
sull’anomalia – per usare un eufemismo – rap-
presentata dal Pdl tra i partiti confratelli del 
Ppe. Prima appena tollerato, poi sempre più 
detestato dal grosso del Pdl che anziché metter-
ci sopra il cappello in chiave anti-Pd ne ha 
preso sempre più le distanze, Monti – che a 
Bruxelles conobbero da eurocommissario no-
minato da Berlusconi nel 1995 – non va giù al 

populismo di destra che domina, ormai assolu-
to, nel Pdl. Il quale infatti del centrodestra eu-
ropeo ha ben poco: fino a teorizzare l’uscita 
dall’euro e il ritorno alla lira.

Chiedeva ieri, retoricamente, Pier Ferdinan-
do Casini: «Pd, Udc e Fli propongono una mo-
zione unitaria a sostegno del governo Monti 
sulla politica europea in vista del Consiglio 
europeo. Cosa lo impedisce?». Domanda sorta 
perché il Pdl s’è rifiutato di convergere a Mon-
tecitorio su una mozione comune degli altri 
partiti della «strana maggioranza» di cui pure 
fa parte, decidendo di votarsene una propria. 

«Non è un testo legge, è una mozione di 
indirizzo, è incomprensibile chiamarsi fuori...», 
allarga le braccia la colomba pdl. Ma Negare a 
Monti un più potente biglietto andata e ritorno 
per Bruxelles appare non soltanto incompren-
sibile: è anche l’ennesimo, drammatico errore 
di un Pdl che sembra aver trovato nell’autole-
sionismo l’unica linea politica condivisa. 

Un harakiri politico: per ammissione impli-
cita del capogruppo alla camera Cicchitto che, 
insieme ad Alfano, porta la responsabilità della 
decisione isolazionista, il quale ha detto papale 
papale: «Prendiamo atto che si costituisce una 
sorta di maggioranza nella maggioranza con la 
convergenza pretestuosa di Pd, Udc e Fli». Gli 

ha replicato un geniale Menia, di Fli: «Prendia-
mo atto che si costituisce una sorta di minoran-
za nella maggioranza, con l’autoesclusione pre-
testuosa del Pdl da una mozione comune». Alla 
fine il Pdl voterà, oltre alla propria, anche la 
mozione Pd-Udc-Fli. Ma l’ennesima iniziativa 
masochista dei berluscones, ormai, s’era già 
bella e consumata. 

Il vero motivo dell’incredibile chiamarsi fuo-
ri del Pdl è composto di due facce. Primo, gli ex 
An rifiutavano di votare un testo steso con Pd e 
terzopolisti. Secondo, astuti ex forzisti preten-
devano nel testo un riferimento alla “continuità 
con le azioni del precedente governo Berlusco-
ni”. Ennesimo contorcimento schizofrenico del 
Pdl: che non ha mai imbracciato e innalzato la 
bandiera di Monti, bensì quella del mugugno e 
della protesta, col bel risultato di gonfiare la 
fascia dei propri elettori infuriati contro il go-
verno, anziché lavorare per sgonfiarla. Ma tant’è. 
Il combinato disposto ex An-ex forzisti non 
poteva che portare all’autarchica, onanistica mo-
zione targata Pdl. 

Del resto la marea anti-Monti nel Pdl sta 
montando oltre ogni controllo, Berlusconi s’ar-
rabatta per tenere i piedi in tutte le scarpe e 
impedire la deflagrazione fatale del partito: in 
questo contesto, oggi, la sola idea che possa 

esistere lo spazio per iniziative a sostegno degli 
sforzi di Monti congiuntamente a Pd e Udc è 
pura fantapolitica. Quelli che nel Pdl non la 
pensano così ormai sono rassegnati. I più non 
parlano. «Inutile, non c’è più niente da dire», 
dice un ex psi poi forzista e ora pidiellino in 
procinto di far valigia dal Pdl. «Chi ha deciso? 
Non lo so e non me lo chiedo, rivolgetevi alle 
massime cariche del partito. Io ormai passo le 
giornate prima a scavare buche e poi a riempir-
le», sospira un alto dirigente del Pdl scajolia-
no. 

Diceva ieri il pidiellino Raffaello Vignali, ex 
presidente della potente Cdo 
ciellina, uno di quelli che 
non ha mai avuto il timore 
di metterci la faccia: «Come 
la penso io? Avremmo dovu-
to non soltanto fare una mo-
zione comune, ma accompa-
gnarla da iniziative politiche 
parallele, noi del Pdl e l’Udc 
nei confronti del Ppe e il Pd 
nei confronti del Pse. Una 
nostra doppia iniziativa in 
vista del Consiglio europeo per coinvolgere e 
chiamare alla loro responsabilità politica tanto 
il Ppe che il Pse... Ecco cosa si doveva fare».

Invece è andata in tutt’altra maniera. Nel 
presente, grazie a questo Pdl marziano del Ppe 
che nelle stesse ore ha scambiato al senato il 
federalismo dei secessionisti della Lega con il 
suo presidenzialismo alla sudamericana  – di-
chiarando guerra al Pdl e al Terzo polo –  c’è già 
un bel pezzo di una futura maggioranza mon-
tista: che governerà dopo le elezioni. 

Un sisma dietro il no alla mozione comune per il vertice

Su Monti suicidio Pdl,

scheggia folle del Ppe

Alfano e La 
Russa ormai 
minano tutto: 
ieri affossate le 
riforme. Regge 
il governo? 

Ex An e falchi 
minacciavano
spaccature: le 
poche colombe 
FI costrette a 
cedere e tacere

 A poco è servito che ieri facesse retromarcia e parlasse 
di «fraintendimento totale» di ciò che si sarebbe «detto 
scherzosamente» con Giarda sulle ferie di agosto («se ci 
volete far stare qui fino al 13 agosto, sono problemi vostri.... 
E il problema è che, poi, ve la dovete trovare da soli una 
maggioranza»). In poco tempo è diventato uno dei primi 

trend topics di Twitter. Ma per il capogruppo Pdl, Fabrizio 
Cicchitto, la vera preoccupazione sarebbe «per la 
sovrapposizione di un numero straripante di decreti che 
rischiano di intasare i lavori parlamentari». E in una sorta di 
legge del contrappasso il capogruppo del Pdl accusa il 
governo di «espropriare il parlamento due volte: con i 

decreti e con la fiducia che cala anche in presenza di 
dissensi significativi». Anche per la capogruppo Pd al 
senato, Anna Finocchiaro i 13 decreti da esaminare sono 
«un carico incredibile». Ma il presidente Fini annuncia che i 
lavori della camera «potranno proseguire anche nelle 
settimane successive alla prima e alla seconda di agosto».

C A M E R A  ■ Cicchitto evoca le ferie, il web esplode e Fini: «Se serve, lavoriamo anche ad agosto»

giovedì 28 giugno 2012

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

La riforma che tutti vogliono 
cambiare è legge. Mario Mon-

ti è stato accontentato e sul trabal-
lante tavolo di Bruxelles potrà far 
valere il varo di misure strutturali 
importanti, come chiesto dall’Eu-
ropa e assicurato dall’Italia otto 
mesi fa. Manuel Barroso già in 
serata ha mostrato di apprezzare. 

I 393 sì – i no sono stati 74 e 46 
gli astenuti – che hanno dato il via 
libera sono arrivati alla fine di un 
dibattito e di dichiarazioni di voto 
in cui i toni degli oppositori sono 
stati molto accesi e talvolta male-
ducati, e quelli di chi votava a fa-
vore senza entusiasmo e spesso 
critici. Il fatto è che il disegno di 
legge Fornero, presentato sin 
dall’inizio come una rivoluzione 
che avrebbe cambiato in modo ri-
solutivo la vita dei precari e incen-
tivato al contempo le aziende ad 
assumere, mese dopo mese, setti-
mana dopo settimana è andato 
perdendo il fascino dello stato na-
scente, finendo per coagulare in-
soddisfazioni di diversa prove-
nienza, molte vere, qualcuna fa-
sulla. «Il governo ha avuto un 
dialogo di circa tre mesi con le 
parti sociali, per arrivare a un do-
cumento approvato da tutte tranne 
la Cgil» ha ricordato ieri il mini-
stro a Radio anch’io, ma ormai le 
parti sociali hanno disconosciuto 
da tempo, in parte o del tutto, la 
riforma e ieri il sindacato di Su-
sanna Camusso e la Fiom hanno 
organizzato presidi e proteste a 
Montecitorio, ma anche a Paler-
mo, Genova, sulla Torino-Milano. 

E Roma ieri era blindata per evita-
re disordini (che peraltro ci sono 
stati) agli stati generali del welfare 
dove era presente Fornero.

La vicenda degli esodati ha pe-
sato molto, costringendo Monti a 
intervenire con un comunicato 
che ha impegnato  il governo a 
risolverla e a modificare alcuni 

punti della approvanda riforma. 
Alcuni aspetti caratteriali ed 

espressivi del ministro, poi, non 
hanno facilitato la costruzione del 
consenso attorno a un disegno di 
legge che nasceva già con difficol-
tà finanziarie e contrasti di impo-
stazione, diventati – con l’ingarbu-
gliarsi del quadro generale – anche 
politici. L’ultimo incidente comu-
nicativo è arrivato ieri con un’in-
tervista rilasciata da Fornero al 
Wall Street Journal. Il giornale 
americano aveva ironizzato sulla 

riforma, paragonandola allo svuo-
tamento «del lago di Como con 
mestolo e cannuccia». Probabil-
mente l’imprecisione della tradu-
zione dell’ampio colloquio con 
due giornalisti del quotidiano, nel 
quale il ministro ha ripercorso le 
tappe del cammino della legge, ha 
fatto sì che il posto di lavoro (job) 
si confondesse con il lavoro (work), 
e la frase completa suonasse come 
una negazione del diritto (costitu-
zionale) al lavoro. Su Twitter e non 
solo si è scatenato di tutto: persino 
la Lega ha ritenuto di poter dare 
lezioni di costituzione al mini-
stro. 

La riforma, dunque, è passata, 
ma i segnali arrivati dal Pdl sono 
stati chiari quanto inquietanti: 87 
deputati su 209 hanno fatto man-
care il loro sostegno. Contro han-
no votato in 7 (Brunetta e Crosetto 

tra loro), 34 
si sono aste-
nuti e 46 era-
no assenti, 
di cui soltan-
to 11 in mis-
sione. E il 
capogruppo 

Cicchitto ha esplicitato la minac-
cia: «È l’ultima volta che cala la 
mannaia del voto di fiducia». 

Molto apprezzato è stato l’in-
tervento di Marianna Madìa, che 
ha svolto la dichiarazione di voto 
per il Pd parlando anche e soprat-
tutto alle persone della sua età: 
«Vorrei assicurare a una genera-
zione di precari che i passi avanti 
ci sono e sono molti» ha detto, ri-
cordando i punti che per il Pd sono 
da correggere: ammortizzatori so-
ciali, esodati e partite Iva.

A Bruxelles con la riforma in tasca
LAVORO ■ RISPETTATI I TEMPI CHIESTI DAL PREMIER. FORNERO, NUOVO INCIDENTE

Madìa: «Rassicuro una generazione di 
precari che i passi avanti ci sono e molti». 
Il centrodestra: «È l’ultima fi ducia»
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L
e dimissioni da un consi-
glio di amministrazione  

scaduto da tempo come exit 
strategy da uno stallo sul rinno-
vo dei vertici Rai che il Pdl sta 
tirando in lungo, con ricadute 
pesanti sulla gestione della tv 
pubblica. In una fase che, fra 
conti ampiamente ballerini e 
programmazione dei palinse-
sti autunnali, chiederebbe al-
meno una governance piena o 
se non altro una qualche cer-
tezza che vada oltre lo stillici-
dio del rinvio delle sedute del-
la Vigilanza. 

Lo proponeva 
al presidente del 
cda Rai Umberto 
Garimberti e ai 
due consiglieri 
Giorgio Van Stra-
ten (in quota Pd) e 
Rodolfo De Lau-
rentiis (in quota 
Udc) il direttore 
del nostro giorna-

le Stefano Menichini: le loro 
dimissioni porterebbero al 
blocco operativo dei vertici Rai 
già azzoppati (Nino Rizzo Ner-
vo si è dimesso a gennaio, Gio-
vanna Bianchi Clerici è ora 
all’authority per la privacy, i 
consiglieri rimarrebbero in 
quattro). E se il Pdl continuas-
se a fare ammuina, aprirebbe-
ro la strada a un commissaria-
mento da parte del Tesoro, in 
nome della tutela dell’interesse 
pubblico e del proprio investi-
mento. Raggiunti da Europa, 
gli interessati preferiscono 
non rilasciare dichiarazioni 
ufficiali, anche se non è un 
mistero che Garimberti de-
nuncia da tempo la paralisi a 
cui la politica costringe la Rai 
e non gradisce proroghe de fac-
to.  

Se una soluzione di questo 
tipo avrebbe senza dubbio una 
forte valenza politica – e infat-
ti la proposta fa rumore nel 
Palazzo –, si discute sulla pra-
ticabilità tecnica della cosa. 
Con due opposte scuole di 
pensiero. La prima: è vero che 
con le dimissioni di Garimber-
ti, Van Straten e De Laurentiis, 

nel cda Rai rimarrebbero quat-
tro consiglieri  facendo saltare 
il numero legale. Ma in questo 
caso vale il codice civile, che 
per garantire alle aziende di 
funzionare, non consente alla 
maggioranza numerica dei 
consiglieri di un board di di-
mettersi. O meglio: se l’ultimo 
dimesso fa scendere il numero 
dei consiglieri sotto la soglia 
della maggioranza relativa le 
dimissioni vengono congelate 
(come avvenne per esempio 
con Staderini con il cda deci-
samente smart, ma non scadu-
to, gestito da Baldassarre in 
presenza di una diversa nor-
mativa sul sistema radiotelevi-
sivo). La seconda: c’è il codice 
civile ma c’è anche una nuova 
disciplina specifica per la Rai 
che è la legge Gasparri. La qua-
le stabilisce che i membri del 
consiglio sono nove e se i con-
siglieri si dimettono devono 
essere sostituiti. Questo vale 
però per un cda con mandato 
pieno, mentre ora è ampia-
mente scaduto: la sostituzione 
parziale non si dà. Il vertice 
Rai va rinnovato integralmen-
te e se la Vigilanza rimane fer-
ma, il commissariamento del 
Tesoro è molto più che possi-
bile.  Sicché le dimissioni 
sbloccherebbero, aprendo la 
strada a un cambiamento che 
con Tarantola e Gubitosi Mon-
ti ha indicato chiaramente, 
anche se il Pdl ha sbarrato la 
strada alla riforma della gover-
nance Rai. 

Intanto, la Vigilanza va ver-
so una riconvocazione per 
martedì 3 luglio, con probabile 
slittamento dell’assemblea de-
gli azionisti convocata per lo 
stesso giorno. È noto che il par-
tito del Cavaliere, diviso anche 
sui nomi da indicare, preferi-
rebbe la conservazione dell’esi-
stente. Finora ha cercato l’ac-
cordo con la Lega per tenersi 
anche il quarto consigliere che 
rischia di essergli sottratto in 
Vigilanza sul filo dei voti, e da-
to il via libera al senato federa-
le ieri a palazzo Madama, po-
trebbe anche averlo trovato. 

A
l Nazareno si è già comin-
ciato a pensare ad alcune 

ipotesi di regolamento per le 
primarie. Qualche idea, nien-
te di definito per il momento, 
ma tanto basta a confermare 
il fatto che la convergenza con 
Pier Ferdinando Casini, an-
nunciata dal leader dell’Udc, 
non ferma la macchina. Se 
Pier Luigi Bersani a precisa 
domanda risponde «non ci ho 
riflettuto» è perché è così: nel-
la testa del segretario dem, i 
gazebo restano lì, come una 
tappa da non accantonare, ma 
che arriva comunque in coda 
a un percorso che è ancora 
tutto da compiere. E oggi le 
priorità rimangono ancora al-
tre: portare a termine la legi-
slatura, intanto, mettendo in 
salvo il governo Monti dalle 
fibrillazioni che arrivano dal 
Pdl; quindi provare a riaccen-
dere le residue speranze per 
cambiare la legge elettorale. 
Sul piano interno, proseguire 
il processo di apertura del Pd 
per arrivare a costruire quella 

piattaforma co-
mune dei progres-
sisti e democratici 
che dovrà costitu-
ire anche la base 
del successivo ac-
cordo con i mode-
rati.

Questa sì vin-
colante e da discu-
tere, perché al 

Nazareno sono sempre più 
convinti che Casini invece 
non abbia alcuna intenzione 
(né, a maggior ragione dopo il 
risultato deludente delle am-
ministrative, avrebbe la forza 
politica) di mettersi di traverso 
rispetto al trasloco di Bersani 
a palazzo Chigi, in caso di pro-
babile vittoria alle primarie e, 
poi, alle elezioni politiche. Né 
sono in vista veti incrociati 
sull’asse Sel-Udc. Anche se il 
vendoliano Ciccio Ferrara boc-
cia in un editoriale sul sito del 
proprio partito come «irre-
sponsabile» l’intesa «con il 
partito che più di ogni altro ha 
aderito senza alcun distinguo 

alle politiche di Monti» e lo 
stesso governatore pugliese 
ha annunciato per oggi una 
conferenza stampa congiunta 
con Antonio Di Pietro sul te-
ma “Costruire l’alternativa per 
cambiare l’Italia”. Un’alterna-
tiva dalla quale in casa dem 
considerano ormai quasi cer-
tamente esclusa l’Idv, e non 
certo solo perché lo chiede Ca-
sini. «Vendola non si lasci 
trascinare per cercare di avere 
qualche voto in più», sono gli 
avvertimenti (comunque fidu-
ciosi) che arrivano dai dem.

Nel Pd, però, c’è chi ci tie-
ne a rimettere a punto le prio-
rità. Matteo Orfini, ad esem-
pio, è chiaro: «Noi partiamo 
da un progetto di unità del 
centrosinistra – spiega a Lin-
kiesta.it – un progetto che in-
clude tutti coloro che nel re-
cente passato hanno avuto un 
atteggiamento responsabile e 
rispettoso. E Vendola è uno di 
questi». Casini seguirà.

Bersani, intanto, si tiene 
fuori dalle polemiche, anche 
all’interno del proprio partito, 
e va dritto per la propria stra-
da. Primo punto: allargare il 
campo. Ieri ha incontrato il 
leader dei Moderati, il pie-
montese Giacomo Portas, do-
mani sarà a Milano, dove par-
teciperà anche a un incontro 
di Libertà e giustizia con San-
dra Bonsanti e Gustavo Zagre-
belsky. Affievolito il dibattito 
sulla possibilità che si presen-
ti o meno una lista civica af-
fiancata al Pd, rimane comun-
que la volontà del segretario di 
coinvolgere il mondo della co-
siddetta società civile nel pro-
getto progressista, anche con 
candidature autorevoli da in-
serire nelle liste dem. Ma non 
di soli posti si tratta. Lo con-
ferma la volontà del segretario 
di promuovere incontri con 
diverse categorie di intellet-
tuali che potranno contribuire 
all’elaborazione della piatta-
forma programmatica. Già 
prima della pausa estiva, il 
primo appuntamento con i 
filosofi.

I 
contatti proseguono, le riu-
nioni sono frequenti, oggi 

si vedono per il pre-vertice del 
Pse a Bruxelles, che precede 
la riunione del Consiglio Ue. 
I progressisti europei trovano 
un minimo comun denomi-
natore, anche se non manca-
no le sfumature, diversità di 
vedute sul grado di durezza 
dell’opposizione alle politiche 
della Merkel che tuttavia oggi 
trovano un punto di caduta 
unitario in un documento che 
viene presentato alla stampa 
ed è la posizione ufficiale non 

solo del Pse ma 
anche di chi, co-
me il Pd, pur non 
facendone parte 
in questi mesi ha 
costruito con loro 
un forte legame. 

Il punto uni-
tario, peraltro no-
to, è che per usci-
re dalla crisi serve 

«non solo austerità ma una 
strategia per la crescita», co-
me sintetizza il vice responsa-
bile esteri del partito Giacomo 
Filibek. Forse il Pd preferireb-
be che i suoi omologhi conti-
nentali fossero più decisi di 
quanto in realtà siano nel so-
stenere gli eurobond (al di là 
della realistica considerazione 
che in questo momento non 
sembra ci sia la possibilità di 
giungere a questo esito). Più 
in generale sembra che le ul-
time riunioni degli sherpa 
progressisti abbiano condotto 
a un testo più “morbido” di 
quanto ci si potesse aspetta-
re.

Ci sono quindi, per dirla 
con Filibek, «diverse sensibi-
lità» tra i progressisti europei. 
Perché non tutti, soprattutto 
a latitudine Nord, ritengono 
che la strategia migliore sia 
quella di partire lancia in resta 
contro l’egoismo germanico. 
Anche perché la Spd deve co-
munque tener conto degli 
umori interni, oltre che delle 
strategie comuni. 

Ciò non toglie che alcuni 
punti in comune siano stati 

individuati, e oggi Bersani – 
dopo averne discusso con gli 
altri leader – presenta alla 
stampa indicazioni scritte ne-
ro su bianco. C’è anche un 
titolo: «Patto per la crescita e 
il lavoro in Europa». Si parla 
di politiche per l’occupazione 
giovanile, di una “Unione so-
ciale”, del “greening” dell’in-
dustria europea, di «respon-
sabilità fiscale ma con regole 
più intelligenti»; dovrebbero 
esserci, nonostante le perples-
sità, anche gli eurobond.

Intanto l’alleanza Progre-
sta di socialisti e democratici 
al parlamento europeo orga-
nizza, non a caso in contem-
poranea con la seconda gior-
nata del Consiglio europeo, 
domani, un incontro («Un’al-
ternativa per l’Europa», al pa-
lazzo dei congressi di Firenze) 
nel quale si parlerà del mani-
festo dei progressisti europei 
di Harlem Desir, deputato al 
parlamento europeo e candi-
dato alla segreteria del partito 
socialista francese. Ci sarà 
Massimo D’Alema, tre euro-
deputati dem come Sergio 
Cofferati, Leonardo Domenici 
e Gianni Pittella e il leader di 
Sel Nichi Vendola. Sarà, tra 
l’altro, quasi un commento in 
diretta del vertice bruxellese, 
del quale certamente non si 
mancherà di valutare gli esiti. 
L’auspicio del presidente del 
gruppo di S&D, Hannes, 
Swoboda, è che i risultati del 
vertice «non siano al di sotto 
di quel che serve per forteg-
giare la crisi europea». Lui 
chiede «chiare misure per 
mutualizzare il debito».

A questo incontro ne se-
guiranno altri, che vengono 
annunciati «di alto livello», 
per discutere del futuro 
dell’Europa con leader politi-
ci, cittadini, accademici e rap-
presentanti della cultura, del-
la società e dell’economia eu-
ropea. Il dibattito di Firenze 
si concentrerà sulla costruzio-
ne fondamentale del progetto 
europeo: le istituzioni, la de-
mocrazia e la cittadinanza.

Una exit strategy
che fa rumore

Casini non cambia
i piani dem

Progressisti avanti
con (molto) juicio

RUDY FRANCESCO CALVO

FABRIZIA BAGOZZI ANDREA TOGNOTTI

Garimberti,
Van Straten 
e De 
Laurentiis, 
non 
commentano

Il segretario 
prosegue
nel percorso 
previsto: 
campo largo, 
poi primarie

Oggi la 
presentazione 
del «patto
per la crescita
e il lavoro
in Europa»

N
ello stesso giorno in cui giunge la buona 
notizia che il manifesto non chiude e, sia pure 

a prezzo di grossi sacrifici, la quarantennale storia 
della testata continuerà ad alimentare il pluralismo 
dell’informazione, arriva dal senato il primo sì (con 
232 a favore, e solo l’Idv contro) alla 
regolamentazione del settore dell’editoria e 
annessa boccata di ossigeno per i quotidiani non 
profit, politici, di società cooperative. La 
conversione in legge del decreto, da parte della 
camera, arriverà entro il 13 luglio.

Le nuove norme sui contributi pubblici erano 
attese da tempo, anche per l’uso indiscriminato 
delle risorse di chi ha sostenuto testate “fantasma”. 
Basta abusi e furbizie. Ma data l’incertezza delle 
trasformazioni in atto nel settore editoriale è molto 

alto il rischio che l’elevato 
prezzo, già pagato alla crisi dai 
giornalisti, continuerà a dover 
essere pagato, se alle certezze 
finanziarie per il 2011, 
introdotte grazie al 
sottosegretario all’editoria, 
Peluffo, non si aggiungeranno 
altre risorse adeguate.

L’accordo raggiunto al ministero del lavoro lega 
infatti la sopravvivenza de il manifesto alla 
riduzione a trentasei tra giornalisti e poligrafici con 
34 colleghi che faranno la cassa integrazione a 
rotazione (per dire: nel 2006 la cooperativa contava 
su 107 soci). E con le nuove norme l’entità dei 
contributi verrà calcolata sulla base delle vendite 

effettive: il rapporto tra copie 
vendute e  copie distribuite 
dovrà essere del 25 per cento 
(fino ad oggi bastava il 15%)
escluse le pratiche delle finte 
vendite in blocco e lo 
strillonaggio. Si cambia anche 
nell’accesso ai contributi 

pubblici, per cui le società editrici dovranno avere 
almeno 5 dipendenti a tempo indeterminato, e per 
essere considerata a tiratura nazionale, bisogna 
distribuire la testata in almeno tre regioni. Novità 
anche sulla modalità di calcolo dei contributi per i 
costi di gestione: grazie ad un emendamento dei 
relatori dovrà legarsi ai costi del personale assunto 
a tempo indeterminato, di carta, stampa, 

distribuzione e abbonamenti alle agenzie. Bocciato 
per pochi voti invece l’emendamento presentato da 
Marilena Adamo del Pd per introdurre le quote 
rosa nei cdr delle redazioni e fa specie che ad 
affossarlo abbiano contribuito anche i voti dell’Idv. 
Nella foga di votare comunque contro i 
provvedimenti del governo Di Pietro non ha 
esitato a schierarsi a fianco di Pdl e Lega 
«abbandonando ogni coerenza e abdicando alla 
sacrosanta battaglia per la pari opportunità di 
genere», sottolinea la Adamo. Magari non avrà 
partecipato alle grida di esultanza che si sono pure 
levate dai banchi del centrodestra, ma certo ha dato 
una mano all’«ostracismo maschilista» che in 
parlamento e non solo fa sempre capolino.  
 (g.mont.)

Editoria, qualche buona notizia
C O N T R O M A N O
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PAOLO MANZO
città del messico

Da qualche tempo a questa parte sem-
brano cambiare gli scenari dell’Ame-

rica latina, e lo fanno in senso opposto ri-
spetto a quanto accadde all’inizio del Terzo 
millennio quando – finita l’era del Washing-
ton consensus con relativo ruolo di “giardino 
di casa” per questa parte di mondo rispetto 
agli Stati Uniti – l’ascesa al potere in Vene-
zuela tramite elezioni democratiche dell’ex 
militare dei paracadutisti Hugo Rafael 
Chávez Frías, dopo un golpe fallito da lui 
qualche anno prima, segnava l’inizio della 
svolta. Era la fine del 1998 e, da allora, 
quasi tutto il continente avrebbe svoltato a 
sinistra, con differenti tonalità cromatiche 

che andavano dal 
rosso vivo chavista 
“alla cubana”, al rosa 
“blairiano” di Mi-
chelle Bachelet, la 
prima donna ad arri-
vare al Palacio de la 
Moneda, in Cile. 

In mezzo l’alle-
anza dei paesi “boli-
variani”, che come il 
venezuelano Chávez 

si stringevano attorno ad un nuovo model-
lo di socialismo del XXI secolo – a parole 
assai vicino a quello cubano, nella pratica 
incentrato sulla nazionalizzazione delle 
ricchezze e sulla redistribuzione dei red-
diti – senza però intaccare la natura demo-
cratica del sistema multipartitico come, ad 
esempio, fecero i barbudos cubani guidati 
dai fratelli Castro. Tra questi la Bolivia di 
Evo Morales Aymara, il primo indio al 
potere nel paese andino ed il più grande 
critico al recente Rio +20 dell’“economia 
verde”, l’Ecuador di Rafael Correa, cui Ju-
lian Assange – non a caso – ha chiesto 
asilo politico, il Nicaragua dell’ex sandini-
sta Daniel Ortega, più incline alla corru-
zione per fini personali che all’ideologia e 
l’Honduras di Manuel Zelaya, deposto con 
un golpe esattamente tre anni fa dalla de-
stra attraverso uno stratagemma della Cor-
te costituzionale, alleatasi con i locali ver-
tici militari. 

Ma a sinistra negli ultimi dieci anni 
erano anche andati, seppur in forme diffe-
renti e più moderate, il Perù, prima con 
Alain Garcia e poi con Ollanta Humala, 
l’Argentina della famiglia Kirchner, l’Uru-
guay del medico rosso Tabaré Vásquez, 
oggi dell’ex tupamaro Pepe Mujica, ed il 
Brasile, prima con Luiz Inácio Lula da 
Silva e poi la sua delfina, Dilma Rousseff.

Tra i paesi “bolivariani” non c’era però 
il Paraguay che – seppur avendo svoltato 
a sinistra nel 2008 dopo settant’anni di 
dominio del partido colorado, compresi 
decenni di feroce dittatura, grazie alla di-
scesa in campo di un vescovo appartenen-
te alla teologia della liberazione – vedeva 
in Fernando Lugo il primo presidente di 
sinistra della sua storia. Dopo la vittoria 
del presidente di centro-destra Sebastián 
Pinera in Cile, sembrava dunque davvero 
finita l’epoca delle destre reazionarie e 
disposte anche ai colpi di stato pur di ar-
rivare al potere.

Invece prima il golpe bianco in Hon-
duras, esattamente tre anni fa, contro Ze-
laya, poi venerdì scorso il colpo di stato 
“parlamentare” in Paraguay, adesso anche 
la Bolivia – che vive in queste ore una 
tensione altissima – riportano d’attualità 
la tragica parola che sembrava essere sta-
ta cancellata dal dizionario politico latino-
americano, ovvero “golpe”. Anche se de-
clinata in una forma molto più politically 
correct ed asettica rispetto ai golpe del pas-
sato che – dal Cile all’Uruguay, dall’Argen-

tina al Brasile passando per Guatemala, 
Bolivia e Perù – lasciarono sul terreno 
centinaia di migliaia tra morti e desapare-
cidos. 

Se ad Asunción venerdì scorso sono 
dunque stati deputati e senatori i protago-

nisti della sostituzione alla presidenza di 
Lugo con Federico Franco, in tempi così 
rapidi e per motivi così pretestuosi da aver 
fatto gridare al colpo di stato parlamenta-
re tutti i governi della regione, nelle ore in 
cui andiamo in stampa a La Paz i protago-

nisti di un possibile rovesciamento del 
presidente Evo Morales sono invece mi-
gliaia di poliziotti. In realtà la crisi bolivia-
na era nata giovedì scorso come una sem-
plice protesta salariale da parte dei tutori 
dell’ordine, costretti a stipendi da 1.350 

bolivianos, l’equivalente di 150 euro al me-
se.

Per questo più di quattromila poliziot-
ti avevano occupato lo scorso 21 giugno 
almeno 24 stazioni della Policia de Bolivia, 
rifiutandosi di uscire per garantire l’ordine 
pubblico nelle strade e, anzi, salendo sui 
tetti degli edifici armati di mitra e pistole, 
sovente con il volto coperto da passamon-
tagna. Iniziate immediatamente le tratta-
tive tra i sindacati locali di polizia (com-
preso uno assai particolare composto da 
“mogli di poliziotti”) ed i ministri degli 
interni e dell’economia di Morales, c’è 
stato lo strano episodio di un attacco all’uf-
ficio dell’intelligence del paese andino da 
parte di alcuni poliziotti “in sciopero”, con 
relativo incendio di documenti top secret e 
di computer. Ha ini-
ziato così a sorgere 
il dubbio che ci fosse 
sotto qualcosa di as-
sai differente che 
una normalissima e 
più che giustificata 
rivendicazione sala-
riale. 

Dubbi che sono 
diventati quasi una 
certezza domenica 
scorsa, 24 giugno, quando a La Paz erano 
le 5.30 del mattino ed uno spossato Carlos 
Romero, il ministro degli interni di Mora-
les, annunciava soddisfatto in televisione 
il raggiungimento dell’accordo: un au-
mento salariale per i poliziotti pari quasi 
all’80 per cento del loro stipendio, che 
sale così a 2.045 bolivianos, il triplo di un 
operaio, pari a 230 euro. Un buono stipen-
dio in Bolivia. Contemporaneamente Ro-
mero assicurava che, tra i punti dell’accor-
do (otto in tutto) era stato inserito anche 
quello dell’amnistia nei confronti di tutti 
i poliziotti, compresi quelli che si erano 
resi responsabili di atti violenti contro 
istituzioni statali. Attorno a lui tutti i ver-
tici della polizia boliviana firmavano l’ac-
cordo e, a quel punto, il busillis sembrava 
risolto.

Purtroppo si trattava solo di un’illusio-
ne. Una trentina di agenti ribelli incappuc-
ciati, infatti, dopo avere occupato con la 
forza – assieme ad una decina di mogli – 
l’Unità tattica operativa della polizia 
(Utop), impedivano ai loro colleghi di ri-
tornare al lavoro. Minacce e anche botte 
da orbi, come testimoniava a Canal7, la 
televisione pubblica boliviana, una donna 
poliziotto in lacrime. Una situazione cri-
tica perché l’Utop occupato dai ribelli si 
trova a meno di 300 metri dalla Plaza 
Murillo, dove ha sede il Palazzo del gover-
no. 

A gettare ulteriore benzina sul fuoco, 
poco dopo, la leader del sindacato delle 
“mogli dei poliziotti” denunciava che la 
sua firma sull’accordo annunciato dal mi-
nistro Romero era stata «estorta con le 
minacce e la violenza». Una versione 
smentita dal governo che, per evitare stru-
mentalizzazioni, aveva filmato tutta la 
fase negoziale. Ma la certezza che lo scio-
pero fosse solo un pretesto arrivava quan-
do il viceministro degli interni Jorge Pérez 
rendeva noti in tv alcuni dialoghi intercet-
tati tra i poliziotti ribelli: «Se uccidiamo 
Romero il golpe è assicurato», dice uno. 
Parole come pietre.

Intanto Evo Morales, nel tardo pome-
riggio di ieri annunciava di essere riuscito 
a siglare un accordo con i poliziotti ribelli 
e golpisti, almeno nelle intenzioni. Stare-
mo a vedere nei prossimi giorni se l’accor-
do annunciato dal presidente sarà reale o, 
come quello annunciato domenica scorsa 
dal suo ministro degli interni Romero, 
solo un desiderata.

I nuovi equilibri del continente dopo i colpi di stato in Bolivia e Paraguay

Il ritorno del golpe.

L’America latina va a destra

Per dieci anni
le sinistre 
hanno 
governato
dal Cile
al Venezuela

I paesi vicini
ora temono
l’ascesa
di forze 
conservatrici
e reazionarie

Un sondaggio pubblicato ieri dalla Quinnipiac University 
mostra che il presidente uscente Barack Obama sta 
conquistando una solida maggioranza (tra i 4 e i 9 punti) 
in alcuni stati chiave e “indecisi” come Ohio, Pennsylvania 
e Florida. Il risultato del sondaggio – realizzato dal 15 al 25 
giugno, nei giorni successivi all’annuncio della Casa Bianca 

di una nuova proposta di legge per la regolarizzazione di 
molti immigrati clandestini – sarebbe stato influenzato in 
modo decisivo proprio dal tema dell’immigrazione: «Gli 
elettori dei tre stati hanno espresso forte sostegno per la 
proposta di Obama (nota come Dream Act) e ritengono 
che il presidente sarebbe più adatto dello sfidante Mitt 

Romney a gestire il problema dell’immigrazione», ha 
spiegato Peter Brown, vicedirettore dell’istituto di 
sondaggi. I tre stati in questione sono considerati decisivi 
per il voto del 6 novembre: «Nessun presidente è mai 
stato eletto senza aver conquistato almeno due stati» tra 
Ohio, Pennsylvania e Florida, spiega ancora il sondaggio.

S T A T I  U N I T I  ■ Obama rafforza il vantaggio in tre stati chiave: «Merito della svolta sull’immigrazione»

giovedì 28 giugno 2012

Il Partito rivoluzionario istituzionale (Pri) del Messico, al potere 

senza alcuna interruzione dal 1929 al 2000, è pronto a tornare alla 

guida del paese dopo 12 anni di opposizione. A pochi giorni dalle 

elezioni presidenziali del 1 luglio, che chiameranno alle urne circa 80 

milioni di aventi diritto, il candidato del Pri Enrique Peña Nieto resta 

largamente in testa ai sondaggi, in un paese traumatizzato dalle 

violenze legate alle lotte intestine dei cartelli per il controllo del 

traffi co della droga.

Secondo i sondaggi più recenti, il candidato del Pri potrebbe ottenere 

il 44 per cento dei consensi, contro il 28,7 di cui è accreditato Andres 

Manuel Lopez Obrador, l’esponente di una coalizione di sinistra 

(Partito della rivoluzione democratica), e il 24,6 di Josefi na Vazquez 

Mota, “delfi na” dell’attuale presidente Felipe Calderon (Partito di 

azione nazionale), destinata a pagare il fallimento del tentativo del 

capo dello stato di fermare la spirale di violenza innescata dai narcos.

I messicani non riescono a vedere la fi ne di una barbarie senza 

precedenti che avrà fatto circa 60mila morti alla fi ne del mandato 

presidenziale di Calderon, l’1 dicembre prossimo. Ma in un periodo 

assai diffi cile per l’economia e la fi nanza internazionale, il nuovo 

capo dello stato dovrà rassicurare anche sull’altro grande motivo di 

apprensione dei messicani: la povertà che continua a dilagare e che 

interessa ormai oltre il 46 per cento della popolazione.

Nella sua campagna, Enrique Peña Nieto ha promesso tutto questo: 

il suo partito reclama più sicurezza, meno violenza, un «reddito 

dignitoso per tutti i messicani» e l’attuazione di un sistema 

universale di sicurezza sociale. Impegni che ha voluto sottoscrivere 

in un “contratto con i messicani” fi rmato alla presenza di un notaio. 

L’obiettivo del Pri è ottenere la maggioranza in entrambe le camere 

del parlamento, un requisito necessario per procedere alla riforma 

della giustizia.

Nieto saldamente in testa nei sondaggi, fi rma un “contratto con i messicani”

L E  E L E Z I O N I  D E L  P R I M O  L U G L I O  I N  M E S S I C O

Nel giugno del 2009 l’esercito 
honduregno depone e costringe 
all’esilio il presidente Manuel Zelaya, 
del Partito liberale. Zelaya è accusato 
di essersi spostato troppo a sinistra, 
stringendo un patto con l’Alleanza 
degli stati bolivariani (Alba).

Il presidente venezuelano Hugo 
Chávez è stato uno dei personaggi 
simbolo dello spostamento “a 
sinistra” del continente. Dopo la grave 
malattia dei mesi scorsi, il 7 ottobre 
prossimo il leader bolivariano si 
presenta alle urne per la rielezione.

Il 21 giugno il parlamento di Asunción 
ha votato l’impeachment di Fernando 
Lugo, ex vescovo cattolico eletto 
presidente nel 2008. I paesi vicini 
hanno chiesto l’uscita del Paraguay 
dal Mercosur: a Lugo non sarebbe 
stato garantito il diritto all’autodifesa.

Evo Morales, primo presidente indio
della Bolivia, sta cercando di sedare 
una rivolta delle forze dell’ordine. La 
protesta è stata bollata da Morales 
come un tentativo di colpo di stato, 
orchestrato dall’opposizione di destra 
in parallelo col golpe paraguayano.

Honduras, l’apripista

L’incognita Venezuela

L’impeachment di Lugo

Morales appeso a un filo

COME CAMBIA LO SCACCHIERE SUDAMERICANO
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Cara Europa, poiché tra i nein della signora Merkel e 
le bizzarrie del cav. Berlusconi stiamo davvero messi 
male, accendiamo un cero a sant’Antonio affinché Monti 
riesca a strappare al vertice europeo di queste ore quel 
che di “europeo” serve all’Italia per rimettersi in piedi. Al 
tempo stesso, poiché non possiamo né fare i greci, che 
(sembra) non mantengano gli impegni, né tenere in pie-
di strutture anchilosate, arcaiche e costose, governo e 

parlamento, invece di pensare al taglio o congelamento 
delle tredicesime ai dipendenti pubblici, che con quelle 
pagano tasse e debiti, pensino a ridurre le 117 province 
in cui centocinquant’anni di storia unitaria sono riusciti, 
in perfetta continuità, a frazionare l’Italia. Soltanto nel 
corso della mia vita, sono nato nel 1952, ne ho viste 
costituire almeno venticinque.

SALVO LABATE, GROSSETO

Caro Labate, la sua proposta è sacrosanta e proprio a questo problema sta lavorando il 
ministro della Funzione pubblica Patroni Griffi. Perché si possa avere una provincia – 
secondo le anticipazioni più o meno fondate dei cronisti in merito al progetto di riforma – 
bisognerà rispettare tre parametri: almeno 350mila abitanti, 50 comuni e 3.000 chilometri 
quadrati di superficie. Se così fosse, scomparirebbe oltre la metà delle attuali province, 
che costano al contribuente una ventina di miliardi all’anno (il calcolo è “ad occhio”, visto 
che nel 2008, prima delle ultime infornate, ne costavano altri 17 secondo il giornale della 

Confindustria). Se lei cerca “province italiane” sul suo computer, ne troverà alcune che superano appena i 100 
mila abitanti, come Isernia, o i 10 comuni (di cui tre capoluoghi, come la provincia a testata multipla Barletta-
Trani-Andria, che nella sua stessa denominazione le dice il carattere dell’istituzione: clientela e campanilismo). 
Quando le province furono ricostituite dopo la caduta del fascismo, che ne aveva accresciuto il numero ma aboliti 
gli organismi elettivi, ridotti a una sola persona (il preside, nominato dal governo, e un segretario generale), esse 
erano 91: tra l’altro, avevamo perduto quelle delle terre orientali conquistate dalla Jugoslavia (Fiume, Pola, Zara). 
Poi, nel quasi settantennio repubblicano, diventarono, come lei ricorda, 117. E altre sono in lista d’attesa. 
Il cancro congenito, che poi è diventato metastasi, all’origine dell’Italia unita era benigno. Ad alimentarlo fu 
l’estrema debolezza dello stato, minacciato dal brigantaggio nel Sud, dalle trame del papato e dalle congiure dei 
nostalgici dell’ancien régime. Fu uno scontro tutto interno agli eredi di Cavour (la destra storica) e in particolare 
tra il bolognese Minghetti, uomo di raffinata cultura anglosassone che credeva alle autonomie, e il fiorentino 
Ricasoli, il “barone di ferro” che di fronte al ribollire delle insoddisfazioni accantonò il progetto Minghetti ed 
estese a tutta la penisola il modello prefettizio francese, già adottato nel regno sardo-piemontese. Come poi ci 
capiterà con le regioni, ciò che in Francia nasce e funziona da noi, imitato, degenera: lo stato accentrato diventa 
accentratore, le regioni che in Francia realizzano grandi dipartimenti storico-geografico-economici in Italia restano 
quelle storiche, che servivano alla policromia dei vecchi atlanti del Regno; ma, tranne pochi casi, non ne hanno 
più alcuno quando diventano, col regionalismo, soggetti primari di organizzazione del territorio, dell’economia 
e dell’amministrazione. Oggi in Italia avrebbero senso non più di dieci regioni, secondo i criteri francesi. Monti 
metterebbe una buona cartuccia nel suo fucile se intanto riuscisse a portare in parlamento la riforma delle provin-
ce, almeno depotenziandone numero, funzioni, personale, materie che non toccano la Costituzione. Insomma, 
si possono modificare con legge ordinaria, senza doppie letture, quorum in aula o referendum confermativi. 
Monti dimostrerebbe la forte volontà del suo governo (e di quello “politico”, fatto cioè da politici e tecnici, che 
seguirà alle prossime elezioni), di attuare la semplificazione del paese, regalando ai cittadini non l’orpello delle 
province ma meno spese e burocrazie.

Se la violenza è di statoDue misure per il Sud

ALESSIO POSTIGLIONE
segue dalla prima

In Italia, prevale o no la violenza le-
gittima? Fra presunte trattative stato-
mafia e stragi di stato, è indubbio che 
non ce la passiamo molto bene.

La sensazione è che la violenza 
illegittima di stato sia per noi una 
patologia recidiva dalla quale non 
riusciamo a guarire.

Per curarci, avremmo bisogno di 
individuare la malattia con franchez-
za, di parlarne e capire cosa la gene-
ri. Operano, invece, pericolosi mec-
canismi di rimozione psicanalitica. 
Lo dimostrano gli insabbiamenti e 
le reticenze che hanno riguardato il 
caso Aldrovandi, per i quali c’è un 
processo in corso. Il silenzio, infatti, 
è l’epifenomeno della negazione che 
ci accompagna oggi come all’epoca 
della mattanza alla caserma di Bol-
zaneto o della morte di Stefano Cuc-
chi. Facciamo finta che la violenza di 
stato non esista e, infine, trasformia-
mo la vittima in carnefice.

La ricerca del capro espiatorio 
prende la forma dell’ingiuria «Fede-
rico se l’è cercata», utilizzata per di-
pingere Aldrovandi come un droga-
to pericoloso, come se questo potes-
se giustificare i suoi aguzzini. Si 
tratta della stessa delazione che toc-
cava alle donne vittime di violenza 
carnale, quando un’intera società 
fingeva di non vedere i guasti di un 
sistema di valori basato sulla sopraf-
fazione delle donne. Di fronte alle 
verità scomode, s’invoca un rassicu-
rante oblio. 

In realtà, ogni qual volta trapeli 
un caso di violenza di stato, deflagra 
muta la psicosi collettiva. 

Una logica che, nei casi più gra-
vi, prende anche la solenne forma 
del segreto di stato. Mentre la politi-

ca, come nel caso del G8 di Genova, 
si divide fra una certa destra, i difen-
sori d’ufficio per la quale polizia o 
militari hanno sempre ragione, e 
una certa sinistra, che crede che le 
forze dell’ordine siano tutte ontolo-
gicamente fasciste. Evidentemente, 
le riflessioni di Pasolini sugli scontri 
di Valle Giulia non hanno avuto mol-
ti lettori. 

La verità è che la violenza è una 

categoria attraverso cui si è costruito 
lo stato nella modernità. Violenza 
verso l’interno, per garantire la pace 
e la sicurezza, e verso l’esterno, per 
assicurare la prosperità, allorquando 
la minaccia all’uso della guerra rap-
presentava il perseguimento della 
politica con altri mezzi: warfare e 
welfare. 

Allo stato contemporaneo, inve-
ce, mancano gli anticorpi per proteg-
gersi dall’abuso della coercizione 
perché la violenza è stata espunta da 
ogni narrazione pubblica. Il control-
lo sociale viene esercitato con avve-
niristiche tecniche di biopotere, con 
strumenti disciplinari e non con la 
spada del Leviatano: non si fanno 
guerre, ma missioni umanitarie; 
non si giustiziano i colpevoli, ma si 
rieducano.

Lo stato, in definitiva, vive un 
paradosso. Ha costruito democrazia 
e pace sociale attraverso il ricorso 
alla violenza legittima, ma quella 
stessa violenza può degenerare in 
qualsiasi momento, facendoci regre-
dire verso lo stato di polizia. Mentre 

l’orizzonte cui tendono le democra-
zie occidentali è quello dello Stato 
disciplinare e tecnocratico. 

Illuminante, a tal proposito, è il 
caso di Philip Zimbardo che nel 
1971 fece un esperimento “carcera-
rio” nell’Università di Stanford. Il 
professore divise una platea di stu-
denti provenienti da classi sociali 
colte e agiate in due gruppi: le guar-
die penitenziarie e i detenuti. Il si-

stema di valo-
re di riferi-
mento si ba-
sava su disci-
plina, obbe-
dienza, routi-
nizzazione 
dei compor-

tamenti, deindividualizzazione. Do-
po poco, le guardie si lasciarono 
andare ad azioni violente e sadiche 
verso gli altri studenti che recitavano 
il ruolo dei prigionieri. 

Lo studio di Zimbardo dimostra-
va, per dirla con Hannah Arendt, «la 
banalità del male». Quella cultura 
militar-burocratica che ha costruito 
lo Stato di diritto è essa stessa crimi-
nogena. I carnefici di Federico e i 
marines di Guantanamo che umilia-
vano i prigionieri di guerra sono 
tutti frutti dello stesso sistema.

In conclusione, allora, ritornan-
do al caso Aldrovandi, proprio per-
ché la violenza dello stato può diven-
tare illegittima e cieca in modo ba-
nale, sarebbe opportuno che i colpe-
voli fossero puniti con la massima 
severità. La soglia di ciò che definia-
mo violenza legittima deve essere 
molto alta. Alla fine, gli aguzzini di 
Federico, benché condannati, non 
andranno in prigione grazie all’in-
dulto. Il minimo che potremmo 
aspettarci, allora, è che i colpevoli 
vengano interdetti dalla polizia.

SERGIO D’ANTONI
segue dalla prima

Un quadro drammatico, ampia-
mente ereditato dal governo di Tre-
monti e Bossi, che conferma l’ur-
genza di rilanciare politiche di so-
stegno sociale specialmente al Sud, 
dove le imprese sono più fragili, i 
posti di lavoro restano una chimera 
e le famiglie – quando va bene – 
sono monoreddito. 
Mettendo insieme i 
bollettini regionali di 
Bankitalia, in partico-
lare, si ottiene un mo-
saico impressionante, 
che vede nel Mezzo-
giorno il luogo dove si 
amplificano tutte le cri-
ticità nazionali.

È così in Sicilia, do-
ve ogni mese vanno in 
fumo 3.400 posti di lavoro e il 27 
per cento delle famiglie resta sotto 
la soglia di povertà. In Campania, 
dove il Pil è arretrato dal 2008 di 9 
punti percentuali e si registra il 

record nazionale in quasi tutte le 
aliquote fiscali. In Calabria, dove il 
tasso di occupazione giovanile non 
supera il 10,7. Secondo l’Istituto di 
statistica, nel 2011 il Pil meridiona-
le è rimasto inchiodato, contro un 
pur timido segno di ripresa delle 
aree settentrionali (+0,9 per cento). 
Quanto al 2012, la Svimez rileva 
invece una contrazione dello 0,8 
per cento nel Centro Nord e del 2,9 

al Sud.
Un quadro sociale 

al limite del collasso, a 
cui si somma un blocco 
generalizzato degli in-
vestimenti produttivi. 
La spesa in conto capi-
tale rivolta al Sud risul-
ta da anni in completo 
stallo, essendosi atte-
stata nel 2009 al 27 per 
cento del totale nazio-

nale e nel 2010 al 23,1. Quota scesa 
nel 2011 di ulteriori 5,7 punti per-
centuali, come rileva la Svimez. 
Siamo ben lontani anche dal solo 
“peso naturale” del Mezzogiorno, la 
cui estensione territoriale è pari al 
38 per cento della superficie nazio-
nale. E anni luce dal 45 per cento 
imposto dai vincoli legislativi.

Se è vero che l’Italia ha urgente 
bisogno di elaborare una strategia 
nazionale per rilanciare la crescita, 
tale strategia non può che partire 
dalle zone deboli. Il punto di par-
tenza devono essere i 40 miliardi 
messi a disposizione dall’Europa 
per realizzare politiche di conver-
genza. Dote parzialmente ripro-
grammata (3,1 miliardi) dal mini-
stro Barca per realizzare importan-
ti investimenti ferroviari e rilancia-
re fondamentali iniziative di inte-
grazione sociale. Passi determinan-
ti, specialmente dopo il deserto 

berlusconiano, che ora devono dar 
vita a una altrettanto convincente 
azione sul piano delle politiche oc-
cupazionali e industriali.

Sotto la voce del sostegno all’oc-
cupazione meridionale al momen-
to abbiamo 140 milioni immedia-
tamente disponibili, stanziati dal 
governo e indirizzati alle regioni 
perché realizzino strumenti di so-
stegno alle imprese che assumono. 
Una cifra non certo risolutiva ma 
comunque significativa soprattutto 
perché si pone come banco di pro-
va per le amministrazioni territo-
riali. Che a questo punto sono chia-
mate ad approvare immediatamen-
te i decreti attuativi necessari, di-
mostrando di avere le carte in rego-
la per invocare politiche industria-
li e occupazionali di più ampio 
impatto.

L’impegno delle regioni e del 
governo deve dar vita a un nuovo 
patto redistributivo, che metta al 
centro della strategia di sviluppo 
nazionale il riscatto delle realtà so-
ciali e geografiche più deboli. Il 
Partito democratico chiede al go-
verno di indirizzare almeno 2 mi-
liardi degli 8 in scadenza nel 2015 
su strumenti quali il credito d’im-
posta per gli investimenti privati e 
per l’occupazione al Sud. 

Nessun assistenzialismo, nes-
suno spreco. Parliamo al contrario 
di due strumenti semplici, automa-
tici, mirati ad attirare lavoro e capi-
tale produttivo. La lotta alla spesa 
improduttiva, pericoloso viatico del 
sistema di controllo clientelare, è al 
centro di questo progetto, che ga-
rantirebbe almeno 150mila posti di 
lavoro nelle aree a più alta sofferen-
za sociale, contribuendo a creare in 
tutto il paese occupazione, valore 
aggiunto e ricchezza diffusa.

Prestipino candidata, 

nessuna “manovra” 
CARO DIRETTORE, certamente la 
candidatura di Patrizia Prestipino alle 
primarie, ancora virtuali, per il sindaco 
di Roma mi condiziona sul piano psico-
logico e politico. Da residente dell’Eur, 
ho potuto cogliere dal vivo l’entusiasmo 
(contagioso) del suo impegno pubblico 
come presidente del XII municipio. Le 
mie “manovre” finiscono qui, a dispetto 
di quanto la cronaca di Europa riferiva 
ieri. Mi auguro solo che il confronto 
entri nel vivo, consentendo a ciascuno 
di noi di scegliere se andare avanti sulla 
strada del rinnovamento o aggrapparsi 
alle vecchie logiche di apparato. 

SENATORE LUCIO D’UBALDO

Il centrosinistra e la stagione 

a tutela dei “nuovi diritti”
CARO ORLANDO, Marco Follini ritiene 
che sui diritti cattolici e laici debbano 
incontrarsi, mettendo da parte ogni uni-
lateralismo e imboccando un percorso 
di mediazione. L’etica tradizionale e la 
morale laica collidono, si fondano su 
principi antitetici, epperò il politico ha il 
dovere con un salto, con uno slittamento, 
di far convivere istanze diverse. La poli-
tica dovrebbe essere il luogo della nego-
ziabilità, della discussione, dell’analisi 
dialettica. Nel Pd si comincia ad avvertire 
un fermento, uno spirito rinnovato. Il 
documento redatto dal gruppo guida-
to da Rosy Bindi, anche se abbastanza 
moderato, è un buon punto di partenza 
per affrontare con occhi meno dogmatici 
le questioni eticamente sensibili. Si do-
vrà dibattere ancora, trovare opportuni 
aggiustamenti, ma la via del dialogo è 
ormai tracciata. Il Pdl, in questi anni, 
sposando strettamente per comprensi-
bili e fruttuosi motivi i valori cosiddetti 
“non negoziabili”, ha scavato un solco, 
ha voluto imporre spesso per normativa  

una visione della vita e della morte unica 
e irreversibile. Sappiamo che gli italia-
ni, invece, vorrebbero una legge sulla 
fecondazione assistita meno illiberale e 
meno classista, vorrebbero poter redigere 
un vero testamento biologico rispettoso 
della libertà di scelta  del soggetto. Tempo 
fa, Bersani si è espresso a favore della 
formulazione di una giusta normativa 
sulle coppie di fatto gay. Responsabili 
moderni della cosa pubblica non possono 
non aderire alle esigenze, alle legittime 
richieste della collettività. Il Pdl s’è ca-
ratterizzato come la chiusa casa delle 
illibertà. Nel centrosinistra è iniziato il 
confronto, una possibile stagione a tutela 
dei “nuovi diritti”.

 MARCELLO BUTTAZZO, LEQUILE (LE)

Docenti, Profumo rispetti 

il piano di assunzioni
EGREGIA REDAZIONE, c’è una que-
stione che sta preoccupando molti di 
noi precari della scuola, ovvero le as-
sunzioni che il Miur ha intenzione di 
richiedere per quest’estate, con parti-
colare riferimento al rispetto del piano 
triennale di assunzioni sancito lo scorso 
anno da un decreto interministeriale 
firmato dagli ex-ministri Gelmini, Tre-
monti e Brunetta. Scrivo a nome di un 
gruppo Facebook, che già conta più di 
3550 iscritti, docenti che si sono allar-
mati in seguito alle dichiarazioni del 
ministro Profumo, molto concentrato 
sul bando di un nuovo concorso e sulle 
assunzioni dei prossimi anni, ma per 
assurdo non su quelle di quest’anno. 
Noi vorremmo una parola del ministro 
sulle assunzioni di quest’estate, e che 
ad agosto chiederà al ministero dell’eco-
nomia un numero di immissioni pari a 
tutti i posti disponibili e vacanti, come 
previsto dalla legge.

GIUSEPPE BRIGUGLIO, GRUPPO FB

 “DIFENDIAMO IL PIANO TRIENNALE DI IMMISSIONI 
IN RUOLO”

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Il governo 
indirizzi 

2 miliardi sul 
credito d’imposta 
per investimenti 
e occupazione

Se le 117 province
fossero ridotte a 50

La verità è che attraverso questa categoria 
si è costruito lo stato nella modernità: 

warfare verso l’esterno, welfare all’interno

La direzione, la redazione,  
l’amministrazione e tutti gli 

amici di Europa abbracciano 
con affetto Mario Lavia e la sua 
famiglia in questo momento di 

dolore per la perdita della 
mamma 
Paola 

I funerali si svolgono oggi
alle ore 10,30, presso 

la basilica di Sant’Agnese 
in via Nomentana 349.

Eventuali donazioni 
all’Associazione nazionale 

volontari lotta contro i tumori 
di Roma 
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FRANCO

NARDUCCI

L’
Italia in questo momento si 
trova sotto assedio da parte 

dell’opinione pubblica interna-
zionale – quella anglosassone in 
testa – che nutre molti dubbi sul-
le possibilità di ripresa del nostro 
paese. L’Economist e il Times, in 
particolare, ritengono che dopo la 
Spagna, arriverà il nostro turno a 
chiedere il sostegno internazio-
nale e a cedere quote di sovranità 
nazionale. Del resto lo stato 
dell’economia interna non depo-
ne a nostro favore: da un lato vi è 
la caduta del 20% dei consumi 
domestici degli italiani e dall’al-
tro, sulla base dell’ultimo studio 
del Nomisma, in Italia vi sono 
ben 700mila proprietà immobi-
liari invendute. 

Da qui la conclusione degli 
analisti dell’Economist che la tanto 
conclamata ricchezza degli italia-
ni – e la corrispondente ricchezza 
delle banche in ipoteche – non è 
poi così grande come si crede. 

Da molte parti si sostiene che 
ciò è frutto solo di una forte spe-
culazione internazionale e che 
questi attacchi rientrerebbero in 
tale schermaglia. Un dato è inne-
gabile: l’immenso debito pubbli-
co che strozza e paralizza il pae-
se.

Lo stato di salute dell’Italia è 
aggravato dalla situazione politica 
interna. Ancora secondo il setti-

manale britannico i partiti italia-
ni, che per 20 anni hanno guidato 
il paese in modo inetto e sono 
stati in sostanza svergognati da-
vanti all’opinione pubblica nazio-
nale dagli approcci sobri e prag-
matici di Monti e della sua squa-
dra, difficilmente riusciranno a 
mantenere l’impegno di andare al 
voto alla scadenza naturale, ossia 
la prossima primavera. Il partito 
di Berlusconi si trova in difficoltà, 
inoltre il rientro dell’ex premier 
sulla scena politica con l’obiettivo 
di sfiduciare il governo è visto 
solo come un atteggiamento di 
debolezza rispetto alla disfatta 
che gli può produrre il Movimen-
to 5 stelle che ormai i sondaggi 
danno al 20 per cento e sul quale 
si incanalerà anche un certo voto 
operaio, quello che ieri era anda-
to a favore della Lega come rea-
zione all’insensibilità della sini-
stra.

Mai come ora quindi occorre 
mantenere i nervi saldi. Pianifi-
care un’elezione anticipata a otto-
bre significherebbe far cadere il 
paese in un baratro dal momento 
che, a livello internazionale, nes-
suno vi scorgerebbe una via 
d’uscita dopo aver bruciato l’unica 
che esisteva alla fine dell’anno 
scorso, ossia quella percorsa con 
il governo Monti. Le condizioni 
dell’Italia, dell’Europa e dell’euro 
divengono più precarie di giorno 
in giorno e un vuoto di potere, in 
un momento così delicato, po-

trebbe solo assestare un colpo 
mortale al paese. L’esito elettora-
le, infatti, potrebbe essere ancora 
una volta di tipo greco, con espo-
nenti del mondo della protesta 
che entrano in parlamento assie-

me a quelli della vecchia politica, 
in uno scenario di incomunicabi-
lità che renderebbe ingovernabile 
il paese.

Occorre, invece, continuare 
per la strada intrapresa, mante-
nendo Monti e la sua squadra al 
timone, possibilmente con l’av-
vertenza che questi migliorino la 
qualità della comunicazione col 

paese. Il governo deve avere tutto 
il tempo di affrontare una situa-
zione economica così delicata con 
provvedimenti che, in rapida suc-
cessione, ne aggrediscano i nodi 
strutturali sulla scia di ciò che ha 

iniziato a fa-
re. Nel con-
tempo i par-
titi devono 
fare i compi-
ti che hanno 
promesso di 
svolgere in 

questo periodo: appoggiare il go-
verno senza condizioni, anzi aiu-
tandolo (almeno quelli che hanno 
votato per il suo sostegno) e pro-
cedere nella strada del rinnova-
mento. 

D’altro canto i problemi eco-
nomici sono troppo profondi e 
radicati perché si possano affron-
tare e risolvere nel giro di breve 

tempo o fare diversamente. A par-
te il gigantesco debito pubblico, 
essi si sono talmente aggravati 
dagli ultimi dieci anni che sembra 
quasi impossibile che Monti rie-
sca a sradicarli in breve tempo. È 
ancora l’Economist a farcene un 
promemoria: corruzione profon-
da, università moribonde, crimi-
nalità organizzata, protezioni so-
ciali condivise e profonda ostilità 
nei confronti della competitività.

Perciò nell’immediato sarà 
impossibile per il governo proce-
dere a iniezioni di denaro pubbli-
co per progetti di sviluppo dal 
momento che queste serviranno 
invece a raffreddare il debito pub-
blico. Da qui le caratteristiche 
dall’ultima manovra rivolta allo 
sviluppo senza tuttavia metterci 
soldi, che potrebbe  costituire un 
paradigma anche per quelle pros-
sime venture.

Occorre aggredire in modo 
strutturale il problema del debito 
pubblico. Vendita di immobili e 
spending review potranno dare il 
loro contributo, ma troppo in là 
nel tempo. Al momento attuale 
essi sono solo pannicelli caldi, 
mentre urgono segnali chiari. 
Perciò è bene che, analogamente 
e in modo più forte, si decida di 
fare quanto si fece con l’ingresso 
dell’euro, ossia investire ciascun 
italiano del problema senza ipo-
crisie e neanche più nascondersi 
dietro il dito con recriminazioni 
sul passato e la ricerca di colpe 
negli altri. Il debito ce lo abbiamo 
tutti e tutti, in proporzione con le 
nostre sostanze, dobbiamo inco-
minciare a risolverlo. 

Occorre allora avere il corag-
gio di lanciare una proposta ap-
parentemente folle, ma che folle 
non è, chiedendo al popolo italia-
no un’assunzione di responsabi-
lità straordinaria: fare acquistare 
a ciascun cittadino italiano (oggi 
indebitato di 34mila euro) una 
quota consistente del debito pub-
blico dello Stato, dal 30 al 40%, al 
tasso dell’1% e secondo le possi-
bilità di ognuno. Una operazione 
simile (diversa dal Btp day), ad 
una tasso che consentirebbe allo 
stato di tirare il fiato, costituireb-
be la risposta migliore alla specu-
lazione internazionale e la dimo-
strazione tangibile che tutto il 
paese ha deciso di riprendere in 
mano il proprio futuro.

PINO

PISICCHIO

F
rancamente non so dire quanta atten-
zione possa ricevere il dibattito sulle 

riforme costituzionali da parte di una pub-
blica opinione stremata dalla crisi e nevro-
tizzata dalle notizie ansiogene provenien-
ti dall’euro.

Suppongo che un sussulto di pathos 
lo possa sollevare, riduzione del numero 
dei parlamentari a parte, piuttosto il tema 
della riforma elettorale per le implicazioni 
che ha con la selezione di un ceto parla-
mentare ritenuto inadeguato.

Meno avvertito mi pare il tema della 
riforma delle istituzioni  parlamentari e 
del governo. Naturalmente non è affatto 
trascurabile il dibattito sulle riforme costi-
tuzionali avviato al senato (salvo la bazzar-
ria di procedere al taglio del deputati  stral-
ciando quello dei senatori...), per la stra-
ordinaria importanza che esso assume nel 
processo di ammodernamento dello stato 
e di superamento delle vistose disarmonie 
– a volte veri conflitti – createsi dopo la 
caduta del sistema proporzionale tra Co-
stituzione scritta e prassi.

All’attenzione del parlamento è dun-
que la bozza cosiddetta Violante, un docu-
mento scaturito dal gruppo di lavoro com-
posto dagli esperti dei partiti di area go-
vernativa. Un documento onesto, una 
prova di manutenzione “evolutiva” della 
Costituzione vigente, che disegna una ri-
forma possibile  senza stravolgere l’im-
pianto che ha retto la democrazia italiana 
dal ’48 ad oggi.

Su quella proposta, i cui punti salienti 
sono  noti: riduzione del 20% dei parla-
mentari, superamento del  bicameralismo 
simmetrico,sfiducia costruttiva, maggiori 
poteri al presidente del consiglio, sarebbe 
“teoricamente” possibile se fosse varata 
dalle camere entro luglio, prevedere un’ap-
provazione definitiva entro l’anno. “Teori-
camente”. È ovvio che, se si dovessero 
introdurre, attraverso il discutibile proce-
dimento emendativo, variazioni rilevanti, 
come il semipresidenzialismo alla france-
se, la delicata costruzione della riforma 
crollerebbe. E questo per ragioni di  scan-
sione temporale al netto dell’inestesismo 
rappresentato da una riforma di così vasta 
portata introdotta con un emendamento 
e del merito politico, peraltro non lieve. 

Facciamo allora due conti, partendo 
dal terminus ad quem rappresentato 
dall’elezione del successore di Napolitano, 
che dovrà avvenire a partire dal 15 aprile 
2013 (articolo 85 della Costituzione: le 
camere si riuniscono per eleggere il pre-
sidente della repubblica almeno 30 giorni 
prima della scadenza del mandato. Che è 
il 15 maggio). Per quella data, pertanto, il 
parlamento dovrà essere insediato e dovrà 

aver eletto i suoi presidenti. Consentire 
alle camere un tempo materiale per gli 
adempimenti costituzionali significa col-
locare la prima riunione non oltre i primi 
di aprile , convocazione che deve avvenire 
entro 20 giorni dalle elezioni (articolo 61 
della Costituzione). Che non potrebbero, 
dunque, andare oltre la metà di marzo. La 
campagna elettorale dura al minimo 45 
giorni: pertanto, le camere dovranno es-

sere sciolte  entro gennaio.
È chiaro che, se si vuole combinare 

qualcosa, la riforma costituzionale deve 
chiudersi entro fine anno. Già a metà 
gennaio sarebbe tardi.

Costituzione alla mano (articolo 138) 
il procedimento di revisione richiede due 
requisiti: uno temporale, riferito alle due 
deliberazioni approvative da parte di cia-
scuna camera con un intervallo «non mi-

nore di tre mesi», l’altro rela-
tivo al quorum per evitare il 
referendum popolare (che 
neutralizzerebbe l’operatività 
della legge nel parlamento 
della prossima legislatura), 
che comporta la maggioran-
za dei due terzi dei compo-

nenti di ciascuna camera. 
Il secondo requisito, 420 voti favorevo-

li alla camera e 210 al senato, è “teorica-
mente” alla portata, se tengono i due par-
titi più grandi e l’area del Terzo polo. Più 
complicato l’obiettivo della quadrupla let-
tura  con l’intervallo temporale di tre me-
si.

Siamo a fine giugno e le cose al senato 
si stanno complicando. Poniamo che tut-

to fili liscio, che i senatori resipiscenti si 
autoriducano del 20% così come hanno 
fatto per i deputati, la camera dovrebbe 
procedere alla prima ratifica entro  luglio. 
Tra ottobre e novembre, decorsi  i tre me-
si si dovrebbe chiudere la pratica. Se non 
sopravvengono complicazioni.

Parallela corre la questione della rifor-
ma elettorale, intimamente connessa con 
quella costituzionale: la bozza d’intesa, 
costruita sullo schema tedesco, si è inca-
gliata sulle movimentate maree del turno 
di ballottaggio delle amministrative. Da 
allora molti sussurri e grida hanno affol-
lato il dibattito sui media. Ma nulla di 
concreto è avvenuto.

Certo, una norma non scritta della 
politica politicante colloca le riforme elet-
torali in limine mortis della legislatura. Il 
punto è che quasi ci siamo, ma continu-
iamo a comportarci come se avessimo di 
fronte ancora tanto tempo. Modesta pro-
posta: e se ci accordassimo solo sul mini-
mo sindacale, decurtazione dei parlamen-
tari e riforma elettorale, lasciando le rifor-
me d’impianto alla prossima legislatura? 
Magari eleggendo anche un’assemblea 
Costituente?

Come rompere l’accerchiamento del debito pubblico

Riforme, una questione di tempo. Che manca

E se ci accordassimo solo sul minimo 
sindacale, decurtazione dei parlamentari 

e legge elettorale?

Il problema va affrontato con decisione.
Vendita di immobili e spending review 
possono contribuire, ma in là nel tempo

GIANNI PITTELLA

segue dalla prima

Finché non risolviamo questo problema, nessuna solu-
zione di lungo periodo sarà trovata al problema e i debi-
ti pubblici saranno sotto pressione. Per questa ragione, 
i mercati hanno reagito malamente dopo l’annuncio di 
un programma di prestiti alle banche spagnole. I cittadi-
ni e i mercati vogliono una chiara visione politica per il 

futuro.
Angela Merkel ha detto più volte che è disponibile ad 

intraprendere il percorso dell’integrazione politica e che 
non si può acconsentire a forme di mutualizzazione del 
debito se non si predispongono prima strutture politiche 
condivise. Insomma, solidarietà se c’è integrazione poli-
tica! Prendiamola in parola. Noi, sinceri federalisti, siamo 
per le tre Unioni: quella politica, quella economica e 
quella fiscale. Procediamo, Signora Merkel?

Le tre Unioni che vogliamo
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Ue, i diritti dei minori non siano “minori”

La sfi da della rivoluzione verde

Formigoni, e se 
avessimo Regione noi?

SILVIA
COSTA

Perché i diritti dei minori in 
Europa non devono essere 

considerati “diritti mi-
nori”? Innanzitutto , 
perché bambini e ado-
lescenti rappresentano 
oggi un terzo della po-
polazione europea e la 
centralità dei loro dirit-
ti trova un nuovo fon-
damento giuridico 
nella Carta dei diritti 
f o n d a m e n t a l i 
dell’Unione, integrata 
nel Trattato di Lisbona, che stabili-
sce il dovere della Ue e degli stati 
membri di riconoscere e tutelare 
in tutte le politiche «l’interesse pre-
valente del minore», anche sulla 
base della Convenzione Onu del 
1989, ratificata da tutti gli stati 
Membri.

In secondo luogo, perché l’au-
mento della dimensione transna-
zionale delle relazioni familiari e 
parentali, e dei diritti connessi alla 
circolazione crescente dei minori 
per migrazione, asilo, conflitti, 
adozioni, affidi, ma anche per 
istruzione e formazione, rendono 

urgente un approccio più coordi-
nato.

Infine, perché è sempre più 
necessaria l’armonizzazione di 
norme e misure di prevenzione, 

persecuzione e sanzio-
ne di fronte alla cre-
scente dimensione 
transnazionale delle 
fattispecie penali che 
vedono coinvolti i mi-
nori, dalla tratta al 
cybercrime.

Fermo restando il 
principio di sussidia-
rietà, un approccio oli-
stico a questi temi da 

parte dell’Unione non è più rinvia-
bile. Il volume Europa e minori, 
non diritti minori. Una nuova stra-
tegia Ue, che ho promosso, con il 
gruppo S&D, rappresenta oggi 
uno strumento per la verifica dello 
stato dell’arte della legislazione 
minorile in Europa, condizione 
preliminare per l’apertura di una 
nuova fase delle politiche Ue, più 
mirate ed efficaci.

Le istituzioni europee sono in 
movimento: la comunicazione 
della Commissione del 15 febbra-
io 2011 relativa al Programma Ue 
per i diritti dei minori è una prima, 

importante risposta all’esigenza di 
rendere più riconoscibile ed effica-
ce una politica europea integrata 
per l’infanzia e l’adolescenza. Van-
no sottolineati positivamente gli 
impegni assunti in questa nuova 
strategia, undici azioni mirate le 
cui premesse sono: l’integrazione 
piena dei diritti dei minori nella 
politica europea sui diritti fonda-
mentali; la creazione di basi di da-
ti per politiche fondate sui fatti; il 
coinvolgimento sempre più attivo 
degli strumenti di consultazione, 
come il Forum europeo per i mi-
nori, e di governance, come il grup-

po interistituzionale della Com-
missione e il coordinamento della 
Commissione per i diritti dei mi-
nori. Pur nel rispetto della respon-
sabilità degli stati, occorre supera-
re l’attuale frammentazione e pro-
muovere condizioni di parità di 
accesso dei minori ai diritti di cit-
tadinanza sociale e giuridica, an-
che sostenendo politiche che favo-
riscano il protagonismo dei ragaz-
zi. Le attività dell’Europarlamento, 
interne ed esterne all’Unione, testi-
moniano oggi una decisa intensi-
ficazione delle azioni rivolte alla 
tutela e alla promozione di infanzia 

e adolescenza, specie se in condi-
zioni di particolare vulnerabilità, 
come nei casi di discriminazioni, 
violenza, povertà, abuso e sfrutta-
mento sessuale, prostituzione mi-
norile, pedopornogra-
fia anche via internet, 
turismo sessuale, trat-
ta, sfruttamento del 
lavoro.

Se nella prima par-
te della legislatura un 
segnale forte è venuto 
dall’approvazione della 
direttiva per il contra-
sto della pedofilia e 
della pedopornogra-
fia, con l’importante introduzione 
dei reati di turismo sessuale e di 
adescamento on line, il lavoro 
svolto all’interno della Commis-
sione cultura con il Rapporto sulla 
protezione dei minori nel mondo 
digitale – che sarà votato a settem-
bre – pone le basi per gli interven-
ti e le misure di contrasto ai con-
tenuti e ai comportamenti illeciti 
e pericolosi, ma anche per la pro-
mozione della piena cittadinanza 
realizzata attraverso l’accesso e la 
partecipazione attiva e critica degli 
adolescenti. La relazione tra mino-
ri e mondo digitale si sta infatti 

collocando tra le priorità dell’agen-
da politica europea, come testimo-
niato dalla presentazione della co-
municazione Per un migliore Inter-
net per i ragazzi e dall’inserimento 

di un capitolo sui mi-
nori nella proposta di 
direttiva sulla protezio-
ne dei dati presentata 
dalla vicepresidente 
della Commissione 
europea, Viviane Re-
ding.

Nuovi temi che ge-
nerano nuovi diritti, 
dunque. Essi, accanto 
a quelli fondamentali 

alla salute all’istruzione, alla fami-
glia, alla socialità, devono essere 
garantiti a bambini e ragazzi per il 
pieno compimento della loro citta-
dinanza europea. Nel quadro euro-
peo, questi diritti devono trovare 
piena attuazione, negli ambiti del 
contrasto all’abuso sessuale, muo-
vendo dalla ratifica della Conven-
zione di Lanzarote in atto in parla-
mento, dell’integrazione degli im-
migrati, dell’asilo, della lotta alla 
dispersione scolastica, della giusti-
zia minorile e del contrasto alla 
povertà, come emerso dal dibattito 
con le istituzioni e le associazioni.

ALESSANDRO
PASTORE

A Bologna, negli ultimi nove 
mesi, chi avesse preso il bus 

50 che da piazza Cavour risale i 
colli, si sarebbe trovato un po’ spa-
esato. Le conversazioni tra passeg-
geri si sarebbero svolte prevalen-
temente in lingua inglese. Chie-
dendo lumi all’autista si sarebbe 
venuti a conoscenza dell’arcano. 
Sono i candidati al programma 
della durata di dodici mesi di In-
ternational Mba, che sta per Ma-
ster in business administration, di 
Alma Graduate School, la Busi-
ness School dell’Università di Bo-
logna con sede a Villa Guastavilla-

ni. I programmi di Mba, che ri-
chiedono come prerequisito per 
essere ammessi il possesso di un 
titolo di laurea e almeno due anni 
di esperienza lavorativa, sono nati 
storicamente negli Stati Uniti co-
me risposta al bisogno delle gran-
di aziende di figure professionali 
che, da un lato, fossero in grado di 
applicare strumenti avanzati di 
gestione che rispondessero me-
glio alle sfide imposte dal mercato 
e, dall’altro, ne consolidassero le 
doti di leadership. Oggi la sfida si 
chiama rivoluzione verde. 

Se leggendo i resoconti preli-
minari di quello che sta succeden-
do in questi giorni alla conferenza 
internazionale di Rio de Janeiro 

sui cambiamenti climatici si può 
avere l’impressione che il mondo 
della politica mondiale stenti a 
trovare una sua voce univoca, sem-
pre più quello aziendale e della 
finanza hanno capito che il tema 
della sostenibilità deve essere par-
te centrale delle loro strategie. Per 
arrivare a questo risultato si deve 
allora passare anche attraverso la 
reinvenzione dei percorsi di for-
mazione dei business leader di 
domani. In questo settore l’Euro-
pa, e in particolare l’Italia, può 
giocare un ruolo da protagonista. 
«Quando siamo partiti più di un 
anno fa, essenzialmente primi in 
Europa, con la progettazione e poi 
il lancio del programma Mba fo-

calizzato su Green Energy and 
Sustainable Businesses abbiamo 
subito trovato aziende anche non 
italiane molto interessate a soste-
nerci. Da un po’ di tempo andava-
no cercando qualcosa di simile 
senza però trovarlo». A parlare 
così è il professor Simone Ferria-
ni, direttore scientifico del pro-
gramma a Bologna. «Inoltre gra-
zie alla sponsorizzazione di Enel 
Green Power che è leader mondia-
le nello sviluppo e gestione delle 
attività di generazione di energia 
da fonti rinnovabili si è potuto of-
frire borse di studio parziali o to-
tali per i candidati che arrivano da 
tutto il mondo». 

Mentre il 50 affronta l’ultima 

salita prima del capolinea, Gregor, 
candidato sloveno che classifican-
dosi primo alle selezioni dello 
scorso anno ha avuto le spese 
d’iscrizione interamente coperte 
da una borsa, racconta in un buon 
italiano intercalato da espressioni 
inglesi che «sono stati mesi inten-
sissimi di lavoro e studio in un 
ambiente molto internazionale in 
cui ci siamo potuti confrontare 
con i protagonisti mondiali della 
rivoluzione verde in atto».

Aggiunge che sebbene abbia 
lasciato un ottimo stipendio nel 
mondo della finanza per venire a 
Bologna «non me ne sono pentito 
affatto, anzi. Presto inizierò un 
progetto consulenziale presso 

Enel Green Power come parte in-
tegrante e finale del Mba. Quando 
si sono acquisiti gli strumenti giu-
sti, la motivazione per dare il mio 
contributo a costruire un mondo 
futuro più sostenibile diventa più 
credibile e ancora più forte». Pare 
pensarla così anche l’ingegner Sta-
race, ad di Enel Green Power che 
si dice molto soddisfatto del risul-
tato della prima edizione di questo 
programma di Mba «che rappre-
senta per noi un bacino di riferi-
mento per intercettare talenti in-
ternazionali». La prossima edizio-
ne del Mba di Bologna partirà a 
ottobre e le selezioni delle leve dei 
futuri business leader si chiude-
ranno il 2 luglio.

FRANCO
MIRABELLI

Le notizie che quotidianamente aggiungono nuovi 
tasselli alle vicende che riguardano il presidente di 

Regione Lombardia Roberto Formigoni definiscono 
un quadro che, al di là delle responsabilità giudiziarie, 
risulta incompatibile con l’esercizio di un ruolo pub-
blico tanto importante, a cui la legge attribuisce tanto 
potere ma che, proprio per questo richiede comporta-
menti trasparenti e capaci di dare ai cittadini la certez-
za di poter avere fiducia nelle istituzioni. Abbiamo già 
chiesto a Formigoni di dimettersi proprio per tutelare 
la credibilità delle istituzioni, per liberare la Regione 
dal discredito che viene dalle inchieste in atto che ri-
guardano e coinvolgono un sistema di governo, hanno 
investito, a diverso titolo e su vicende diverse, almeno 
10 persone scelte dal presidente per fare gli assessori 
e perché la crisi morale e politica di questa ammini-
strazione è sotto gli occhi di tutti. 

Ciò che si sente dire dal presidente in questi gior-
ni per difendersi descrive da solo l’abisso che ormai 
lo separa dai cittadini. Come è possibile che non si 
capisca che se un funzionario di banca andasse in 
vacanza con un cliente a cui ha concesso un fido a 
spese del beneficiato questa sarebbe considerata una 
violazione del codice etico e morale dell’azienda e, se 

va bene, il bancario verrebbe destinato ad altro inca-
rico? Come è possibile che si possa considerare nor-
male farsi pagare lussuose vacanze da una persona 
che ha interessi corposi in campo sanitario che dipen-
dono dalle scelte che farà la giunta regionale come è 
avvenuto a Formigoni? Forse non sarà reato ma cer-
tamente dimostra scarsa sensibilità e prudenza oltre 
ad accreditare l’idea che quello per cui si lavora non è 
l’interesse generale e che le regole che valgono per i 
cittadini non valgono per il Celeste.

Per quanto tempo durerà questa agonia, per quan-

to tempo il centrodestra lombardo continuerà a get-
tare discredito su istituzioni già fortemente investite 
da una crisi di fiducia crescente, per quanto tempo la 
Lega riuscirà a tenere insieme ciò che è inconciliabi-
le, le scope che fanno pulizia e il sostegno a Formigo-
ni? Queste risposte non le abbiamo, ma certamente 
si sta chiudendo una stagione politica e ora al centro-
sinistra, e al Pd prima di tutto, spetta costruire e 
rendere credibile una alternativa che rimetta al centro 
i problemi, i bisogni e il futuro dei lombardi, che in-
vesta sulle tante energie che il centralismo di Formi-

goni ha spesso frustrato.
In queste settimane ha preso corpo un’idea, quel-

la di costruire un patto civico per cambiare la Lom-
bardia. L’idea, cioè, di chiedere a persone rappresen-
tative della società, impegnate nel mondo dell’asso-
ciazionismo, delle professioni, delle università, di 
dare un contributo alla costruzione di un progetto di 
cui il Pd vuole essere promotore, che vuole accompa-
gnare, tornando a essere strumento a disposizione 
del cambiamento capace di fare un passo indietro 
rispetto a politicismi, tatticismi, opportunismi per 
mettersi all’opera, insieme a tante e tanti, e costruire 
il cambiamento, fuori da ogni schema ideologico, nel 
nome dell’innovazione, dell’attenzione al futuro, alla 
vita concreta delle persone, ai principi di equità e 
giustizia sociale. 

Il primo passo concreto in questa direzione è 
stata la tre giorni di incontri organizzata in Regione 
dal gruppo del Pd che abbiamo titolato “E se avessimo 
Regione noi?” in cui abbiamo incontrato su dieci temi 
per noi decisivi per il futuro della Lombardia, centi-
naia di operatori, persone che si misurano quotidia-
namente con essi e che da diverse postazioni e punti 
di vista hanno cominciato a descrivere, insieme allo 
scenario dell’oggi, ciò che servirebbe domani. È stato 
un buon inizio che ha raccontato un’idea di politica e 
un’idea di Pd.

Adolescenti
e bambini sono
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C U L T U R A
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Il capitalismo italiano, 
un’esperienza di successo 
che già nel 1976 ci aveva 
portati nel G7. Ma allora 
perché la nostra economia 
è la «grande malata» 
d’Europa? L’analisi di 
Sandro Trento (il Mulino).

Economia 
Rosa candida fa quello che 
ogni lettore si aspetta da un 
libro: trasportarti in un luogo 
sicuro, al di fuori del tempo, 
in uno stato di perfetta 
innocenza e felicità. 
Di Audur Ava Ólafsdóttir,
è pubblicato da Einaudi.

Narrativa
Eric Metaxas racconta 
la vita straordinaria 
di Bonhoeffer, uno dei 
teologi più significativi 
del XX secolo, che 
ha saputo sfidare Hitler 
facendo leva sulla propria 
fede (Fazi).

Resistenza
Alla vigilia della semifinale 
agli europei di calcio, due 
amiche, un’italiana, Renata 
Beltrami, e una tedesca, 
Ursula Koehncke, 
propongono Fritz Misto. Le 
ricette per imparare a capire il 
tedesco (e i tedeschi), Mursia.

Arte in cucina

ELISABETTA
AMBROSI

Che i nostri figli abbiano, proprio come noi, un’identi-
tà familiare e nazionale certa nell’Europa di oggi 

sembra un fatto ovvio. Ma dopo le deportazioni, le evacua-
zioni e gli sfollamenti avvenuti durante e dopo 
la seconda guerra mondiale per i 13 milioni di 
orfani, e per i bambini strappati alle loro famiglie 
o germanizzati, ogni certezza identitaria era an-
nientata. «Qual era la vera famiglia di un bambi-
no ebreo profugo: la zia a Cleveland, i genitori 
francesi cattolici che lo avevano allevato da picco-
lissimo, un orfanotrofio ebraico in Francia o un 
kibbutz sionista in Palestina?».

Di quel periodo di confusione e degli affanno-
si tentativi di restituire una biografia e un’apparte-
nenza nazionale ai piccoli senza genitori né casa parla il 
libro della storica Tara Zahra, I figli perduti. La ricostruzio-
ne delle famiglie europee nel dopoguerra (Feltrinelli, pp. 381, 
euro 30). Una ricerca che, oltre a rappresentare un affresco 
appassionante delle diverse scuole di pensiero sul futuro 
di questi bambini, avanza una tesi interessante: la tragedia 
della seconda guerra mondiale ha cambiato la nostra idea 
dell’infanzia, assegnandole definitivamente un ruolo cen-
trale per la felicità dei bambini. Non solo: il conflitto, che 

per la prima volta smembrò drammaticamente milioni di 
famiglie, ha consentito di elaborare la nozione di trauma 
legato alla separazione tra genitori e figli, portando alla 
consacrazione dell’idea che il distacco tra genitori e figli, 
in particolare le madri, sia da evitare ad ogni costo.

Affrontare il trauma
Nell’Europa del 1946 c’erano 8 milioni di bambi-
ni tedeschi senza casa, 6,5 in Urss, 1,3 in Francia. 
Della gestione dei minori sfollati e profughi si 
occupano in quegli anni numerose associazioni: 
l’Unrra, l’organizzazione delle Nazioni Unite 
nata durante la guerra, l’International Refugee 
Organizations (Iro), la Croce Rossa, il program-
ma statunitense Displaced Act, l’Unesco, l’In-
ternational Migration Service, l’Unicef fondata 
nel 1946 e poi le varie associazioni delle chiese 

protestanti e cattoliche. 
Grazie ad esse, sostiene la storica, i bambini durante 

la guerra e dopo furono assistiti più degli adulti. Ma il 
prezzo da pagare fu molto alto, perché finirono per essere 
«contesi tra autorità militari, assistenti sociali, genitori 
affidatari, organismi ebraici, istituzioni comuniste dei 
paesi dell’est europei, uffici delle persone scomparse». 

In un momento in cui si trattava di ricostruire intere 
gerarchie di valori distrutte, le teorie su ciò che meglio 

rappresentasse l’interesse migliore del bambino erano 
diverse e spesso contrastanti. Da un lato, sulla scia delle 
teorie psicoanalitiche di Anna Freud, secondo la quale 
l’evento distruttivo della vita di un bambino non sarebbe 
la guerra in sé, ma la rottura dei legami familiari, la fami-
glia, quella in cui il bambino era cresciuto dopo la scom-
parsa dei genitori o quella adottiva, veniva rivendicata 
come la protezione migliore e più adatta per ricostruire 
una fiducia perduta (così la pensavano le associazioni di 
Stati Uniti e Gran Bretagna, in virtù del loro individuali-
smo liberale). 

Dall’altro lato invece, associazioni come l’Unnra e l’Iro 
erano più propense a seguire comunque il principio della 
restituzione dei bambini al paese di origine, eventualmen-
te ad altri familiari; mentre associazioni impregnate da 
ideali socialisti o sionisti sostenevano che solo attraverso 
un gruppo, in grado di restituire al bambino anche la sua 
identità nazionale perduta, come i kibbutz in Palestina, si 
poteva far crescere cittadini consapevoli di avere un’appar-
tenenza “forte” e fondatrice. 

L’illusione di una nuova purezza nazionale
Entrambe le scuole di pensiero cominciarono a difendere, 
specie dopo la guerra, l’importanza di ridare una nazione 
ai piccoli, riaffermando, in nome degli interessi dei bam-
bini, un forte nazionalismo. Questo in parte era inevita-

Il grande esodo
dei piccoli

Deportazioni e sfollamenti: alla fi ne della seconda guerra mondiale per tredici milioni di orfani e bambini 
strappati alle famiglie si consumò un’autentica emergenza umanitaria. Uno studio di Tara Zahra
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STEFANIA
CARINI

Bella idea quella di La7. È gior-
ni e giorni che ce la meniamo 

con Italia-Germania: e le partite 
del passato, e le metafore del pre-
sente, e bla bla bla. L’unico modo 
per dare fiato concreto a tutto que-
sto è riproporre le immagini di 
quelle sfide, ovvero la semifinale 
del 1970, la finale del 1982 e quel-
la del 2006. Il tutto introdotto da 
Enrico Mentana: «Rendiamo ono-
re alla sfida di giovedì nel solco 
della memoria. Non sono un gior-
nalista sportivo, questa non è una 
rete che ha vocazione per i grandi 
eventi sportivi, però un filo storico 
attorno a questa disputa lo si potrà 
pur tracciare». 

E così Mentana ci dà il contesto 
storico-sociale delle tre partite, che 
«fanno parte della memoria collet-
tiva e non solo sportiva». A noi le 
tre sfide permettono di rimarcare 
l’evoluzione visiva e sonora del 
calcio in tv. Solo in tv: dell’evolu-
zione del calcio giocato nulla sap-
piamo, non siamo giornaliste 
sportive e questa non è una rubri-
ca a vocazione sportiva. 

Non si tratta di rivisitare il pas-
sato per evocarlo nostalgicamen-
te, ma solo di notare l’evoluzione 
del piccolo schermo. Nel 1970 e 
nel 1982 i mezzi erano ben altri: 
non è solo la nitidezza dell’imma-
gine, la grana che allora era spes-
sa e oggi è traslucida, e quasi vedi 
ogni filo d’erba. È anche che allo-
ra la visuale della partita era lon-
tana, lontanissima. Assenti i pri-
mi piani e le inquadrature strette 
sul campo. La grafica anche era 
ridotta al minimo. I replay erano 
scarsi e solo sui gol. Una visione 
poco dinamica, come statico era il 
commento. In entrambi i casi si 
trattava di Nando Martellini, voce 
sola, partecipe ma composta: «Il 
giuoco» diceva, e «stringete i den-
ti con me, telespettatori italiani» 
a pochi minuti dalla fine della par-
tita del 1970 (poi ci sarebbe stata 
la beffa).

Anche la visione della partita 
del 2006, che pure è passato pros-
simo, dà conto dei cambiamenti 
della tv in questi anni. La partita 
che La7 manda in onda è infatti 
quella trasmessa dalla Rai, che 
non è stata la “mia” visione, in 
quanto sintonizzata su Sky. E in-
fatti quell’evento fu molteplice, 
non ci fu un solo e unico racconto 
con una sola voce e una sola, o 
quasi, visuale, come nelle altre 
due partite. Bella serata storica su 
La7. Che rafforza la nostra convin-
zione: ormai non possiamo fare a 
meno della pluralità visiva del cal-
cio in tv (il nostro occhio si bea di 
quelle immagini “povere” solo 
perché storiche, come certi film 
da antologia) ma di certo potrem-
mo richiedere più compostezza 
sonora.

Italia-
Germania, 
rewind in tv

La teledipendente
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LUCIA 
ORLANDO

L’
hanno battezzata higgsteria, tan-
to spasmodica è l’attesa intorno 

ai nuovi risultati sulla ricerca del bo-
sone di Higgs che verranno presen-
tati a Melbourne, dal 4 all’11 luglio, 
nel corso di Ichep (International 
Conference on High Energy Physics) 
la principale conferenza mondiale 
che riunisce biennalmente fisici da 
ogni parte del mondo, per confron-
tare le ultime ricerche nel settore 
delle particelle elementari, i costi-
tuenti ultimi della materia.

Il bosone di Higgs è il “tassello 
mancante” nel mosaico rappresenta-
to dal cosiddetto Modello Standard, 
la più accreditata teoria in grado di 
descrivere la materia di cui è fatto 
l’universo visibile e le forze che lo 
governano. In questo quadro, Higgs 
è l’elemento che spiegherebbe per-
ché le particelle che compongono 
l’universo hanno proprio la massa 
che hanno e non un’altra. Un ele-
mento importante, dunque, previsto 
negli anni ’60 e non ancora osserva-
to sperimentalmente, il tassello sen-
za il quale non puoi esporre il mo-
saico alla parete del salotto buono. 
Per questo, la caccia ad Higgs, svolta 
principalmente al grande anello ac-
celeratore Lhc presso il Cern di Gi-
nevra, rischia di diventare per i fisici 
quello che la balena bianca era per 
Achab, un’ossessione lunga anni.

Già a dicembre scorso c’era stato 
un notevole fermento, perché i dati 
raccolti nel 2011 presso due degli 
esperimenti di Lhc (Atlas e Cms) 
mostravano concordemente un indi-
zio della presenza di un bosone di 
Higgs ad energie intorno ai 125 gi-

gaelettronvolt, cioè con massa di 
circa 130 volte quella del protone. Ma 
un indizio non basta ai fisici per di-
chiarare una scoperta, così tutti sono 
rimasti col fiato sospeso (e chini sui 
computer) fino ad oggi. 

Nel frattempo, nei pochi mesi di 
funzionamento nel 2012, Lhc ha più 
che raddoppiato la quantità di dati 
raccolti e sono state raffinate le tec-
niche di analisi, in modo da verifica-
re se l’indizio si possa trasformare in 
qualcosa di più, in qualcosa di diver-
so o addirittura si dissolva come una 
bolla di sapone. «È un po’ come in-
dividuare un viso familiare da lonta-
no – ha detto il direttore generale del 
Cern, Rolf Hauer – qualche volta c’è 

bisogno di un’ispezione più ravvici-
nata per scoprire se è davvero il tuo 
migliore amico o il suo gemello».

Ecco perché il 4 luglio, in conco-
mitanza con l’apertura della confe-
renza di Melbourne, ci sarà anche 
una presentazione al Cern di Gine-
vra (trasmessa in webcast,  http://
webcast.cern.ch/), il luogo dove la 
grande caccia è nata.

Ma quali saranno le implicazioni 
dell’annuncio dei prossimi giorni 
sull’affidabilità dell’impianto teorico 
complessivo?

Il Modello Standard è una teoria 
che funziona bene, ma – come sot-
tolineano al Cern – non è una teoria 
completa. Quando diciamo che de-

scrive la materia visibile dell’univer-
so, ci riferiamo solo ad una piccola 
percentuale (il 4%) della materia to-
tale. C’è un 96% di universo invisi-
bile che non trova spiegazione nel 
Modello Standard. Questo vuol dire 
che nel futuro, più o meno prossimo, 
sarà necessario elaborare un livello 
più profondo di spiegazione teorica 
di come funziona il nostro universo. 
Il Modello Standard è destinato al 
cestino? Niente affatto. Resterà una 
buona spiegazione per quel 4% della 
materia visibile dell’universo; in altre 
parole, resterà una teoria contenuta 
come caso limite in un quadro espli-
cativo più ampio. La stessa sorte de-
stinata alla teoria gravitazionale new-
toniana dopo l’elaborazione della 
relatività generale da parte di Albert 
Einstein: per spiegare come funzio-
na il sistema solare, si usa in buona 
approssimazione ancora la teoria di 
Newton, tanto che la si insegna tut-
tora a scuola.

Sia come sia, i fisici del Cern va-
lutano di poter accumulare ed elabo-
rare una quantità sufficiente di dati 
da affermare, con ragionevole certez-
za entro la fine dell’anno, se il bosone 
di Higgs previsto dal Modello Stan-
dard c’è o non c’è laddove è stato 
cercato.

E se non ci fosse non sarebbe una 
delusione. Va ricordato che Lhc an-
cora non opera al massimo delle po-
tenzialità per le quali è stata costrui-
ta; bisognerà raggiungere una mag-
giore “luminosità” della macchina, 
come dicono i fisici, per andare a 
scovare Higgs o qualcosa che gli so-
migli in una tana più nascosta.

Sarebbe l’alba di una nuova fisi-
ca. Come lo fu la relatività generale 
rispetto alla teoria di Newton.

giovedì 28 giugno 2012

Dal Giappone alla Patagonia 
fino all’Africa. Il giro
del mondo in sette giorni 
è partito da Palermo con 
il Festival del Viaggio: fino
a venerdì foto, video e 
proiezioni tra villa Niscemi 
e il Vela Club di Mondello.

Festival
Ad Álvaro Siza Vieira 
il Leone d’oro alla carriera 
della 13ma Mostra 
internazionale di architettura 
– Common Ground 
(29 agosto-25 novembre). 
Il premio sarà consegnato 
il prossimo 29 agosto.

Architettura
Turismo culturale per disabili 
visivi è il titolo del progetto 
che coinvolgerà 500 ciechi 
e ipovedenti nelle visite di 
musei e siti archeologici. 
Il progetto, voluto dall’Unici, 
durerà 18 mesi e coinvolgerà 
Lazio, Campania e Toscana. 

Musei
Le Troiane di Euripide nella 
versione di Sanguineti, 
con Carlo Quartucci e Carla 
Tatò da stasera a martedì 3 
al teatro India di Roma. 
Lo spettacolo costituisce 
l’ouverture del progetto 
scenico Suena Quijanon.

Teatro

bile, visto che la guerra aveva cancellato non solo singole 
nazioni, ma anche intere identità collettive, come l’ebrai-
smo. Inoltre, nel dopoguerra i bambini rappresentavano 
un vero e proprio capitale demografico, oltre che simbo-
lico.

Fu in particolare la Cecoslovacchia, a cui l’autrice de-
dica un capitolo, a legare il rimpatrio dei bambini cechi 
ad una forma di orgoglio nazionalista, celebrando con 
fanfare e feste il rientro dei piccoli. Fu sempre la Cecoslo-
vacchia, insieme ad altre nazioni, la Francia in particolare, 
a tentare di stabilire dei criteri di “purezza nazionale”, in 
particolare per quelli figli di coppie miste, numerosissimi 
durante la guerra. 

Ma proprio l’applicazione astratta delle teorie, in par-
ticolare ai figli delle coppie miste, fecero esplodere le 
contraddizioni. Spesso i principi furono impossibili da 
applicare, oppure fonte di sofferenze inutili. Molti dei 
bambini del cui futuro si discuteva erano fuggiti dai loro 
paesi prima della guerra (è poco noto, ad esempio, che l’82 
per cento dei minori ebrei tedeschi lasciarono il paese 
prima della guerra con i Kindertransport). Inoltre, dopo 
lunghi anni di assenza, i bambini, spesso tra l’altro diffi-
cilmente identificabili (anche perché capaci di parlare più 
lingue e mentire), erano costretti a far ritorno in famiglie 
di cui non ricordavano quasi nulla, e spesso senza mezzi 
per sostentarli.

La vivacità della resistenza al male

Così, molti furono i casi di rifiuto del rimpatrio o di fuga, 
difficilmente attribuibili alla propaganda, più facilmente 
all’affetto creatosi tra i bambini lasciati ad una famiglia da 
genitori costretti a fuggire. Molti furono anche gli adole-
scenti che preferivano, magari contro il parere dei genito-
ri, emigrare negli Stati Uniti e in Canada, durante o dopo 
la guerra, perché intuivano la possibilità di una nuova 
vita. La situazione divenne ancora più difficile con l’avan-
zare della guerra fredda, visto che l’avversione al ritorno 
nell’Europa dell’est divenne ancora più forte dopo il 1948, 
per il timore di essere costretti a vivere sotto una nuova 
dittatura. 

Pur nella sua tragicità, la storia dei bambini del dopo-
guerra mostra come da grandi sommovimenti possono 
nascere teorie e pratiche nuove. Fu appunto il caso del 
concetto di cura dell’infanzia contro i traumi da separa-
zione che oggi è forte e vivo, anche nel caso delle adozio-
ni. Ma soprattutto, la ricostruzione di Zahra ci racconta la 
vivacità e la molteplicità di forme di resistenza e di assi-
stenza, la cui esistenza viene spesso dimenticata nello 
studio della storia. La più emblematica, e commovente, 
fu quella messa in atto da insegnanti e intellettuali socia-
listi e sionisti a Terezin. Attraverso elaborazioni artistiche 
di gruppo, riuscirono ad infondere ai bambini del campo, 
per il tempo di permanenza, la possibilità di un’alternati-
va creativa al male. 

Tutti pazzi
per il bosone di Higgs

La conferenza di Melbourne potrebbe confermare l’impronta della “particella di Dio”
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PAOLA CASELLA

segue dalla prima

Sally: «La maggior parte delle donne ha finto al-
meno un orgasmo».

Harry: «Be’, non hanno mai finto con me».
Sally: «Come lo sai?».
Harry: «Lo so e basta».
Harry: «Ah. Giusto. Dimenticavo. Tu sei un 

uomo».
Harry: «Che vorresti dire?».
Sally: «Niente. Tutti gli uomini sono convinti 

che a loro non sia mai successo, e tutte le donne 
hanno finto almeno una volta. Fatti i conti».

Ecco, è questo il punto. Non ci sarà più Nora 
Ephron ad inventare scambi come questi, a rias-
sumere in quattro battute una diversità tanto radi-
cale nella percezione della realtà fra uomini e 
donne. La sceneggiatrice di Harry ti presento Sally, 
ma anche di Silkwood e Affari di cuore, l’autrice 
passata alla regia di Insonnia d’amore e C’è posta 
per te, fino ai più recenti Vita da strega e Julie e Julia, 
è morta a 71 anni dopo una lunga battaglia con la 
leucemia, lei che ne Il mio collo mi fa impazzire, 
uno dei saggi umoristici che le hanno meritato il 
soprannome di «Woody Allen in gonnella» (ma 
Nora vestiva solo in pantaloni), sosteneva che 
«ognuno di noi mangia sei mandorle ogni mattina, 

certo che basti a sconfiggere il cancro». Non c’è 
più Nora a ricordarci, in pieno stile Woody, che «il 
destino è una cosa che ci siamo inventati per non 
affrontare il fatto che tutto succede in modo asso-
lutamente casuale», o a definire una rivale «magra, 
carina, grandi tette. Il classico incubo».

Nora era passata attraverso due fallimenti ma-
trimoniali, il secondo documentato nei più sordi-
di (ed esilaranti) dettagli nel romanzo Affari di 
cuore che sputtanò per sempre uno dei due eroi 
del Watergate, il giornalista del Washington Post 
Carl Bernstein (da quel momento meglio noto 
come «l’ex marito fedifrago della Ephron»), prima 

di approdare al suo porto sicuro: il cronista di 
nera italoamericano Nicholas Pileggi, anche auto-
re di Quei bravi ragazzi e Casinò di Martin Scorse-
se nonché della sceneggiatura di City Hall (nessu-
no avrebbe potuto amare Nora senza amare anche 
il cinema, tantopiù che «essere solo un giornali-
sta», diceva lei, «è come fare tappezzeria ad un’or-
gia»). 

Pileggi la definiva con immenso amore «una 
rompiscatole»: sapeva solo lei dove comprare il 
pesce più fresco («da Citarella’s sulla Broadway»), 
come trovare casa all’indirizzo più esclusivo di 
Manhattan (l’Ansonia, dove la Ephron ha vissuto 
per anni), che cosa dire alla migliore amica, single 
per eccesso di pretese: «Tu non vuoi innamorarti. 
Tu vuoi vivere un amore da film». Nora Ephron 
era Sally Albright, ma era anche ognuna di noi: 
romantica, petulante, ingenua, perfezionista, lea-
le, impicciona, tracotante, spaventata, sognatrice 
ma con i piedi ben piantati per terra, ossessionata 
da quella ruga sul collo che per prima ti fa capire 
di avere superato gli “anta”. «È più probabile per 
una donna essere uccisa da un terrorista che spo-
sarsi dopo i quaranta», scriveva Nora, e invece era 
arrivata ad impalmare il migliore di tutti a 46 anni. 
Nora Ephron era una testimone del suo, e del 
nostro tempo, e parlava per tutte. Soltanto, lo fa-
ceva meglio di tutte noi.

Vi presento Nora



ALLEANZA PER L�ITALIA
RENDICONTO DELL�ESERCIZIO

CHIUSO AL 31 DICEMBRE 2011

RELAZIONE DEL TESORIERE SULLA GESTIONE

I fatti di rilievo che hanno caratterizzato la gestione dell�esercizio in esame sono costi-
tuititi principalmente dalla celebrazione dei congressi comunali, provinciali e regionali
di Alleanza per l�Italia, dall�Assemblea nazionale di Roma il 2 e 3 aprile, dal primo
Congresso nazionale dei giovani di ApI di Roma il 5 e 6 marzo, dalle tre manifestazioni
nazionali del �Terzo Polo� il 22 luglio a Roma, 22 ottobre a Lecce e il 19 novembre a
Verona, nonché dalla campagna elettorale per la partecipazione alle elezioni ammini-
strative tenutesi il 15 e 16 maggio 2011 e  la partecipazione alle elezioni regionali del
Molise del 16 e 17 ottobre 2011. 
Il rendiconto dell�esercizio 2011 presenta un disavanzo di euro 301.232,14.
Passiamo, quindi, ad illustrare la situazione dal punto di vista economico finanziario. 

I proventi della gestione caratteristica sono stati pari ad euro 748.643,10 costituiti
dalle seguenti voci: 

� Quote associative � Tesseramento 2011 109.395,00
� Contributi per il rimborso delle spese elettorali relativi al rinnovo del Consiglio 
Regionale della Basilicata del 28-29.03.2010 (seconda annualità) 23.078,82
� Contributi per il rimborso delle spese elettorali relativi al rinnovo del Consiglio 
Regionale della Campania del 28-29.03.2010 (seconda annualità) 140.691,55
� Contributi per il rimborso delle spese elettorali relativi al rinnovo del Consiglio 
Regionale delle Marche del 28-29.03.2010 (seconda annualità) 23.676,45
� Contributi provenienti da persone fisiche 182.982,28
� Contributi provenienti da persone giuridiche 261.284,00
� Proventi da manifestazioni ed altre attività 7.535,00

A fronte dei proventi di cui sopra sono stati registrati oneri della gestione caratteri-
stica per complessivi Euro 1.043.516,30 così ripartiti: 

Costi per acquisti di beni (cancelleria) 0
Costi per servizi così composti:
� spese elettorali, di propaganda e comunicazione politica        724.563,36
� spese collaboratori e consulenze 77.157,97
�spese di viaggi, trasferte, alberghi e ristoranti, rappresentanza 15.537,64
� spese amministrative (postali, servizi generali, telefoniche, ecc) 24.937,92
Totale costi per servizi 842.196,89

Costi per godimento di beni di terzi (affitti e noleggi): 
�   per manifestazioni, eventi e servizi elettorali in genere 54.827,00
�   per godimento beni di terzi afferenti la sede nazionale 69.560,44
Totale spese godimento beni di terzi 124.387,44
Costi per il personale dipendente 49.591,27
Ammortamenti e svalutazioni 1.814,85
Accantonamenti per rischi 16.024,21
Oneri diversi di gestione 129,30
Spese per accrescere la partecipazione delle Donne 
alla politica ex art. 3 della legge 157/99 9.372,34

Il risultato economico della gestione caratteristica è pari ad un disavanzo di euro
294.873,20,  al quale deve essere sommato il risultato della gestione finanziaria per
euro 815,17, detratto il risultato della gestione straordinaria per euro 3.877,11 
e le imposte di competenza pari a euro 3.297,00.
Si determina, pertanto, il disavanzo di gestione di euro 301.232,14. Si evidenzia 
che lo sbilancio rispetto all�esercizio precedente, chiuso con un avanzo di gestione 
di euro 195.654,08, è dovuto principalmente alle minori entrate da tesseramento 
(- 60%) ed alle maggiori spese (+ 30%) per comunicazione politica e propaganda
elettorale.   

La Situazione Patrimoniale riflette l�andamento della gestione rilevando attività 
per complessivi euro 89.642,02 così costituite: 

- Immobilizzazioni immateriali 1.129,00
- Immobilizzazioni materiali 3.207,14
- Crediti 3.300,00
- Disponibilità liquide 75.987,27
- Ratei e risconti attivi 6.018,61

La passività, compresi i fondi, sono pari complessivamente ad euro 195.220,08 
e sono costituite: 

- dal fondo per rischi ed oneri 16.024,21
- dal fondo di trattamento di fine rapporto lavoro subordinato 3.868,77
- da debiti verso i fornitori 145.727,75
- da debiti tributari 4.740,97
- da debiti verso gli Istituti Previdenziali e di sicurezza sociale                          3.123,46
- da altri debiti (come da dettaglio in nota integrativa) 21.716,47
- ratei e risconti passivi 18,45

Il rendiconto in esame è stato redatto secondo il principio della competenza, che 
consiste nel rilevare e contabilizzare nell�esercizio le operazioni in funzione del loro
riflesso economico, indipendentemente dal momento in cui queste si sono 
concretizzate nei movimenti finanziari di incasso o pagamento. 
In ottemperanza a quanto specificatamente indicato dalla legge 2 gennaio 1997, n.2,
con riferimento alla relazione, si forniscono le seguenti informazioni:  

ATTIVITA� CULTURALI, DI INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE 

L�attività di ApI nel 2011 si è sviluppata sul radicamento di ApI sui territori con 
la celebrazione dei congressi comunali, provinciali e  regionali. 
L�attività di comunicazione si è sviluppata attraverso la �campagna pubblicitaria 
banner e videocomunicazione Grandi Stazioni� che si è tenuta nel mese di gennaio e
attraverso l�organizzazione della campagna elettorale sia per le elezioni amministra-
tive del 15 e 16 maggio che per le elezioni regionali del Molise del 16 e 17 ottobre.
L�attività comunicativa di Alleanza per l�Italia ha anche riguardato la nascita del
�Terzo Polo� in particolare attraverso le tre iniziative di carattere nazionale tenutesi 
il 22 luglio a Roma, il 22 ottobre a Lecce e il 19 novembre a Verona. 
Particolare attenzione è stata data alla attività dei giovani di Alleanza per l�Italia con
lo svolgimento del loro primo Congresso nazionale che si è tenuto a Roma il 5 e 6
marzo e con la Scuola nazionale di formazione politica �Campo giovani terzo polo�
che si è tenuta durante la seconda Festa nazionale di Labro dal 1 al 4 settembre �Noi
per cambiare l�Italia� e che è stata finanziata in parte con l�iniziativa �Adotta la for-
mazione di un giovane�
Il 2 e 3 aprile si è tenuta l�Assemblea nazionale del partito.
Durante l�anno si è tenuto anche un Consiglio nazionale il 16 giugno che ha appro-
vato tra l�altro il regolamento dei congressi territoriali.  
Allo stesso modo particolare attenzione è stata rivolta alla partecipazione delle donne
in politica con la costituzione della Consulta nazionale delle Pari Opportunità 
il 1 dicembre 2011. 
Dal punto di vista parlamentare è stato costituito il 14 luglio il gruppo parlamentare
per il Terzo Polo (ApI-Fli) presso il Senato della Repubblica. 
Dal 1 al 4 settembre si è tenuta nell�antico borgo di Labro (Ri) la seconda Festa na-
zionale di Alleanza per l�Italia �Noi per cambiare l�Italia� dedicata alla formazione 
di 200 giovani, che, ospiti del partito, hanno approfondito la formazione politica at-
traverso i corsi organizzati della scuola di formazione politica e la partecipazione ai
numerosi dibattiti che si sono svolti nelle quattro giornate. Numerose personalità 
del mondo politico, economico e sociale hanno discusso delle diverse tematiche 
protagoniste dell�attualità italiana

SPESE SOSTENUTE PER LE CAMPAGNE ELETTORALI REGIONALI

Le spese sostenute per la campagna elettorale, come indicato nell�art.11 della legge
515 del 1993 e successive sono le seguenti: 

ELEZIONI REGIONALI MOLISE DEL 16-17 OTTOBRE 2011
USCITE: sostenute direttamente 

Spese per la produzione, l�acquisto o l�affitto di materiali e mezzi di propaganda
13.784,16

Spese per la distribuzione e diffusione dei materiali e dei mezzi di propaganda, 
compresa l�acquisizione di spazi sugli organi di informazioni, sulle radio, 
e televisioni private, nei cinema e nei teatri 7.436,80
Spese per l�organizzazione di manifestazioni di propaganda, 
in luoghi pubblici o aperti al pubblico, anche di carattere sociale, 
culturale e sportivo - 
Spese per la stampa, la distribuzione e la raccolta dei moduli, 
all�autenticazione delle firme e all�espletamento di ogni altra operazione 
richiesta dalla legge per la presentazione delle liste elettorali -
Spese per il personale utilizzato e per ogni prestazione o servizio inerente 
alla campagna elettorale -
Totale spese sostenute direttamente 21.220,96 

RIPARTIZIONE DELLE RISORSE 
TRA I LIVELLI POLITICO-ORGANIZZATIVO

Non sono state ripartite risorse a livello di strutture territoriali del Partito.

RIMBORSI DELLO STATO

Come riferito in precedenza, nel corso dell�anno è stato incrementato, a titolo di con-
tributi per rimborso delle spese elettorali, l�importo complessivo di euro 187.446,82.
Il predetto importo è stato così determinato: 

� Contributi per rimborso delle spese elettorali relativi al rinnovo del Consiglio 
Regionale della Campania del 28-29/03/2010 - seconda annualità                 23.078,82
� Contributi per rimborso delle spese elettorali relativi al rinnovo del Consiglio 
Regionale delle Marche del 28-29/03/2010 - seconda annualità                   140.691,55
� Contributi per rimborso delle spese elettorali relativi al rinnovo del Consiglio 
Regionale della Basilicata del 28-29/03/2010 - seconda annualità                  23.676,45

RAPPORTI CON LE IMPRESE PARTECIPATE 

Alleanza per l�Italia non possiede alcuna partecipazione in imprese di alcun genere. 

LIBERE CONTRIBUZIONI SOGGETTE A DICHIARAZIONE CONGIUNTA

a) Contributi in denaro da persone fisiche
Con riferimento a quanto stabilito dal terzo comma dell�art.4 della Legge 18 novem-
bre 1981, n. 659, e successive modificazioni ed integrazioni, non si registrano contri-
buzioni da persone fisiche per le quali è previsto l�obbligo di presentare la
�Dichiarazione congiunta� in quanto i contributi esposti nel conto economico del
rendiconto sono determinanti da una serie di contribuzioni di soggetti diversi inferiori
al limite di legge pari ad euro 182.982,28.

b) Contributi pervenuti da persone giuridiche 
Con riferimento a quanto stabilito dal terzo comma dell�art.4 della Legge 18 novem-
bre 1981, n.659, e successive modificazioni ed integrazioni, vengono di seguito indi-
cati i soggetti che nell�anno 2011 hanno fatto pervenire nella nostra Associazione
libere contribuzioni per le quali è previsto l�obbligo di presentare la �Dichiarazione
congiunta�. 

Nominativo Importo
API Gruppo Misto della Camera 119.800,00
Fondazione Centro Futuro Sostenibile 127.194,00
TOTALE 246.994,00

La differenza fra l�importo sopra indicato ed il totale dei contributi esposti nel conto
economico del rendiconto è determinato da una serie di contribuzioni di soggetti di-
versi inferiori al limite di legge.

FATTI DI RILIEVO AVVENUTI DOPO LA CHIUSURA DELL�ESERCIZIO

Dopo la chiusura dell�esercizio è stato approvato lo Statuto di Alleanza per l�Italia e
sono stati estinti tutti i debiti riferiti alla organizzazione della seconda Festa nazionale
di Labro �Noi per cambiare l�Italia�, così come altri debiti provenienti dalla gestione
2011. 

EVOLUZIONE PREVEDIBILE DELLA GESTIONE 

La gestione dell�esercizio 2012 è caratterizzata, in modo significativo, dalla campa-
gna elettorale per le elezioni amministrative e dalla organizzazione del primo 
Congresso nazionale di Alleanza per l�Italia con i conseguenti riflessi economici 
in termini di spesa e di impegno della struttura 

Roma, 31 maggio 2012   

Il Legale Rappresentante Giuseppe Bicchielli

ALLEANZA PER L�ITALIA
RENDICONTO DELL�ESERCIZIO 

CHIUSO al  31 dicembre 2011
NOTA INTEGRATIVA

Il rendiconto in esame è stato redatto ai sensi della legge 2 gennaio 1997 n. 2 
e nel rispetto del principio della competenza temporale, che consiste nel rilevare 
e contabilizzare nell�esercizio le operazioni in funzione del loro riflesso economico,
indipendentemente dalla loro manifestazione finanziaria.
Per la redazione del rendiconto ci si è attenuti al modello indicato nell�allegato (A)
della succitata legge, così come la presente nota integrativa risponde al precitato 
dettato normativo, allegato (CB24).
Il rendiconto corrisponde alle risultanze delle scritture contabili regolarmente tenute;
è stato redatto con chiarezza e, ove applicabili, sono stati osservati i principi 
e le raccomandazioni pubblicati dagli organi professionali competenti in materia 
contabile, al fine di fornire una rappresentazione veritiera e corretta della situazione
patrimoniale, finanziaria ed economica del Partito.
I principali criteri di valutazione, conformi a quelli utilizzati nella redazione 
del rendiconto del precedente esercizio, sono i seguenti.
a) Immobilizzazioni immateriali.
Le immobilizzazioni immateriali vengono iscritte al costo di acquisto e rettificate,
alla chiusura dell�esercizio,  dei relativi fondi di ammortamento. Gli ammortamenti
vengono calcolati in quote costanti in relazione alla residua possibilità di utilizzazione
del bene. 
b) Immobilizzazioni materiali.
Le immobilizzazioni materiali sono iscritte al costo di acquisto e rettificate, 
alla chiusura dell�esercizio,  dei relativi fondi di ammortamento.  
Il costo delle immobilizzazioni la cui utilizzazione è limitata nel tempo è sistematica-
mente ammortizzato in ogni esercizio sulla base di aliquote economico-tecniche 
determinate in relazione alla residua possibilità di utilizzazione.
c) Immobilizzazioni Finanziarie.
Le partecipazioni in imprese controllate sono valutate, in alternativa al criterio 
del costo, con il metodo del patrimonio netto.
d) Crediti
I crediti, con separata indicazione tra quelli esigibili entro l'esercizio successivo 
e quelli esigibili oltre l'esercizio successivo, sono valutati ed iscritti al valore di pre-
sunto realizzo. Detto valore è stato determinato rettificando il valore nominale 
dei crediti esistenti in modo da tenere conto di tutti i rischi di mancato realizzo.
e) Attività finanziarie diverse dalla immobilizzazioni
I titoli e le partecipazioni, che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie, 
vengono valutati al minore fra costo e valore di realizzo desumibile dall'andamento
del mercato.
f) Disponibilità liquide
Le disponibilità liquide sono esposte al loro valore nominale.
g) Ratei e Risconti 
I ratei e i risconti si riferiscono a proventi ed oneri la cui competenza economica 
è anticipata o posticipata rispetto alla manifestazione. Essi prescindono dalla data 
di pagamento o riscossione dei relativi oneri  e proventi, i quali devono necessaria-
mente essere comuni a due o più esercizi. 
h) Fondi rischi ed oneri
I fondi rilevano l�accantonamento effettuato ai sensi dell�art. 3 della Legge 157/99 
e l�accantonamento per rischi ed oneri di altra natura.
i) Trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato
Il trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato è iscritto nel rispetto di quanto
previsto dalla normativa vigente e corrisponde all�effettivo impegno del Partito 
nei confronti dei singoli dipendenti alla data di chiusura del rendiconto, dedotte 
le anticipazioni corrisposte.
j) Debiti
I debiti, suddivisi per le varie categorie in esigibili entro l�esercizio successivo ovvero
oltre l�esercizio successivo,  sono esposti in base al loro valore nominale, corrispon-
dente a quello di presumibile estinzione.
k) Conti d�ordine
I conti d�ordine costituiscono delle annotazioni di corredo della situazione patrimo-
niale-finanziaria esposta dallo stato patrimoniale, ma non costituiscono attività 
e passività in senso stretto. 
l) Criteri di conversione dei valori non espressi all�origine  in moneta avente
corso legale nello Stato.
I valori di bilancio sono espressi in Euro. Quando vi è stata la necessità di procedere
alla conversione di valori numerari originariamente espressi in valuta estera, si è
adottato il valore di cambio in vigore al momento in cui si è verificata la transazione
commerciale.
m) Ricavi e costi.
I ricavi ed i costi sono esposti secondo il principio competenza economica.
Con riguardo alle singole voci esposte nel rendiconto si precisa quanto segue.

MOVIMENTI VOCI DELL�ATTIVO E DEL PASSIVO
ATTIVITA�

IMMOBILIZZAZIONI IMMATERIALI
La posta assomma a complessivi � 1.129,00 e registra una variazione di pari importo
rispetto all�esercizio precedente. Essa accoglie il costo del software per la gestione
della banca dati anagrafici. La quota di ammortamento dell�esercizio è stata calcolata
stimando una vita utile del bene di 3 anni. 

IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI
La voce, pari a complessivi � 3.207,14 registra un incremento di pari importo rispetto
all�esercizio precedente.
La composizione ed i movimenti delle singole voci sono dettagliatamente rappresen-
tati nel prospetto seguente.

Gli ammortamenti sono stati calcolati applicando le seguenti aliquote che 
rispecchiano il risultato dei piani di ammortamento tecnici in quanto ritenute 
rappresentative dell'effettivo deperimento:
Impianti e e attrezzature tecniche: 20%
Macchine ufficio elettroniche: 20%
Beni di costo inferiore ad � 516,46: 100%

IMMOBILIZZAZIONI FINANZIARIE
La posta immobilizzazioni finanziarie presenta un saldo nullo e non registra varia-
zioni rispetto all�esercizio precedente. Il Partito non detiene alcuna partecipazione 
societaria e non possiede, né in proprio né per il tramite di società fiduciaria o interpo-
sta persona, azioni o quote di società controllanti. Inoltre, il Partito,  nel corso 
dell�esercizio, non ha acquistato né alienato azioni o quote di società controllanti, 
né in proprio né per il tramite di società fiduciaria o interposta persona. Si precisa 
altresì che non sussistono partecipazioni, anche per il tramite di società fiduciarie 
o per interposta persona, in società editrici di giornali o periodici.

CREDITI
La posta, pari a � 3.300,00 risulta costituita dai crediti verso locatari, esigibili oltre
l�esercizio successivo,  nei quali sono ricomprese le somme versate nel corso 
dell�esercizio alla Soc. Emmebi Srl a titolo di deposito cauzionale per la locazione
della Sede operativa di Napoli.
La composizione ed i movimenti delle singole voci  sono così rappresentati:

Si precisa che non esistono crediti di durata superiore al quinquennio. Si precisa 
altresì che nell�attivo non compaiono voci alle quali  siano stati imputati oneri 
finanziari  di alcuna natura.

ATTIVITA� FINANZIARIE DIVERSE DALLE IMMOBILIZZAZIONI
La posta presenta un saldo nullo e non registra variazioni rispetto all�esercizio precedente.

DISPONIBILITA� LIQUIDA
La posta, pari a complessivi � 75.987,27 accoglie il denaro e gli assegni esistenti 
in cassa e presso i c/c bancari intestati al Partito alla data di chiusura dell�esercizio.
La composizione ed i movimenti delle singole voci sono così rappresentati:

RATEI E RISCONTI ATTIVI
La voce ratei attivi, pari a � 78,61, comprende la quota degli interessi attivi maturata
sui conti correnti bancari del partito che troverà manifestazione numeraria nell�eserci-
zio successivo.
La voce risconti attivi, pari a � 5.940,00, accoglie invece la quota del canone di affitto
della sede operativa di Napoli relativa al primo trimestre 2012, anticipatamente 
pagata nel 2011 ma di competenza dell�esercizio successivo.
La composizione ed i movimenti delle singole voci sono così rappresentati:

PASSIVITA� E PATRIMONIO NETTO

PATRIMONIO NETTO
La composizione ed i movimenti delle singole voci del patrimonio netto  sono così
rappresentati:

FONDI PER RISCHI ED ONERI
ALTRI FONDI
La posta, pari ad Euro 16.024,91 accoglie:
- il fondo costituito dall�accantonamento e dai relativi utilizzi effettuato ai sensi 
dell�art. 3 della Legge 157/1999. L�importo accantonato per le iniziative rivolte 
ad accrescere la partecipazione attiva delle donne alla politica è stato determinato
nella misura del 5% dei rimborsi ricevuti ed è stato completamente utilizzato;
- il fondo per rischi e controversie legali, nel quale è stata accantonata la somma 
di � 16.024,21 relativa alla contestazione di una fattura di una presunta (e mai 
commissionata) fornitura di materiale elettorale pubblicitario.
La composizione ed i movimenti delle singole voci sono così rappresentati:

TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO LAVORO SUBORDINATO
Il fondo, pari a � 3.868,77, copre interamente il trattamento di fine rapporto maturato,
in base alla normativa vigente, a favore del personale in forza al 31/12/2011.
La composizione delle variazioni intervenute nell�esercizio sono di seguito indicate:

Si precisa che alla data del 31 dicembre 2011 l�organico del personale risulta così
composto:
- n. 2 lavoratori dipendenti con qualifica di impiegati amministrativi a tempo pieno
con contratto a tempo determinato;
- n. 2 collaboratori a progetto.

DEBITI
La posta, pari a � 175.308,65, suddivisa per categorie, accoglie soltanto debiti
correnti, esigibili entro l�esercizio successivo. 
La composizione delle singole voci è così rappresentata:

La voce altri debiti correnti è così costituita:
- Debiti verso l�Unione Democratica per i Consumatori  per retrocessione 
contributi del gruppo Parlamentare della Camera � 14.010,00
- Debiti verso dipendenti per ratei 14  ̂ e  ferie/permessi non goduti           �   7.706,47

Si precisa che non esistono debiti di durata superiore al quinquennio e debiti assistiti
da garanzie reali su beni del partito.

RATEI E RISCONTI PASSIVI
La voce ratei passivi, pari a � 18,45, comprende la quota degli oneri bancari maturata
ma non ancora liquidata di competenza dell�esercizio.
La composizione ed i movimenti delle singole voci sono così rappresentati:

CONTI D�ORDINE
Alla data di chiusura dell�esercizio non si rilevano conti d�ordine.

IMPEGNI NON RISULTANTI DALLO STATO PATRIMONIALE
Alla data del 31/12/2011 non vi sono impegni che non risultano esposti nello Stato
Patrimoniale.

CONTO ECONOMICO

PROVENTI ED ONERI STRAORDINARI
I proventi straordinari, pari a � 786,00 si riferiscono a sopravvenute insussistenze 
di passività.
Gli oneri straordinari, pari a complessivi � 4.663,11, si riferiscono a sanzioni ammini-
strative per � 2.698,61 e a sopravvenute insussistenze di attività per � 1.964,50.

Il legale rappresentante
(Giuseppe Bicchielli)

RELAZIONE DEL COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI
RENDICONTO RELATIVO ALL'ESERCIZIO CHIUSO AL 31/12/2011

II Collegio dei Revisori dei Conti, composto dai signori:
- Dott. Agostino Storico, Presidente del Collegio dei Revisori, consulente del lavoro 
e revisore contabile;
- Dott. Luca Costa, dottore commercialista e revisore contabile;
- Dott.ssa Alessandra De Prosperis, dottore commercialista e revisore contabile.

VISTA

la legislazione vigente in materia ed in particolare:
- la legge 2 maggio 1974 n. 195 relativa alle norme sul contributo dello Stato 
al finanziamento dei partiti politici;
- la legge 18 novembre 1981 n. 659, che integra la legge 195/1974, e le modifiche 
ad essa apportate dalle leggi 27 gennaio 1982 n. 22,8 agosto 1985 n.413 e 10 dicem-
bre 1993 n. 515;
- la legge 2 gennaio 1997 n. 2 relativa alle norme sulla redazione del rendiconto 
dei partiti e movimenti politici;
- la legge 3 giugno 1999 n. 157 relativa alle nuove norme in materia di rimborso delle
spese elettorali ed in particolare l'art. 3 relativo alle risorse per accrescere la partecipa-
zione attiva delle donne alla politica;
- la legge 23 febbraio 2002 n. 156 che ha modificato la legge 3 giugno 1999 n. 157 
in materia di rimborso delle spese elettorali;
- il Decreto Legge 30 dicembre 2005 n. 273 convertito nella legge 23 febbraio 2006
n. 51 che all'art.39-quaterdecies ha modificato le leggi nn. 65911981 , 15711999 
e 19511974;

ESAMINATI

- il Rendiconto dell'Associazione Politica "Alleanza per l'Italia" relativo all'esercizio
chiuso al 31dicembre 2011, predisposto dal legale rappresentante Giuseppe Bic-
chielli, che espone le seguenti risultanze:
Totale Attività � 89.642,02
Totale Passività e Fondi � 195.220,08
Patrimonio Netto � -105.578,06
Totale proventi gestione caratteristica � 748.643,10 
Totale oneri gestione caratteristica � 1.043.516,30
Risultato gestione caratteristica � -294.873,20
Totale proventi ed oneri finanziari � 815,17
Totale proventi ed oneri straordinari � -3.877,11
Imposte sul reddito dell�esercizio � -3.297,00
Disavanzo esercizio 2011 � 301.232,14
- la Nota Integrativa 
- la Relazione sulla Gestione che descrive l'andamento della gestione e l'attività svolta
nell'esercizio 2011;

VERIFICATO

che il Rendiconto è strutturato in conformità alle disposizioni della legge n. 2/1997 
e della legge n. 157/99;
che è stato rispettato il principio economico di competenza sia per quanto attiene 
i proventi che gli oneri;
che il Rendiconto rappresenta le risultanze della contabilità regolarmente tenuta;
che risulta regolarmente appostato nel Rendiconto il contributo dello Stato per 
rimborso delle spese elettorali ammontante a Euro 187.446,82;
che nel Conto Economico risultano regolarmente imputate le somme finalizzate 
ad iniziative volte ad accrescere la partecipazione attiva delle donne alla politica;
che, i sottoscritti revisori ritengono che le informazioni fornite dalla Relazione sulla
Gestione e dal Rendiconto sono aderenti a quanto specificatamente richiesto dalla
legge, e utili a rappresentare in modo attendibile le varie poste di bilancio;
che il Partito ha provveduto a comunicare, entro i termini di legge, le dichiarazioni
congiunte delle libere contribuzioni che hanno superato unitariamente e nel corso
dell�anno i limiti di legge e che sono state oggetto di controllo a campione da parte
dei sottoscritti revisori.
Per effetto di quanto sopra riportato, il Collegio dei Revisori ritiene di poter ragione-
volmente affermare che il Rendiconto dell'Associazione Politica "Alleanza per l'Ita-
lia" relativo all'esercizio chiuso al 31 dicembre 2011 è stato redatto nel rispetto delle
disposizioni di legge vigenti in materia, è attendibile ed atto a rappresentare 
la gestione economica e finanziaria. Conseguentemente a quanto sopra esposto, 
questo Collegio dei Revisori esprime il proprio parere favorevole all�approvazione
dello stesso.

Roma, 31 maggio 2012

I REVISORI DEI CONTI
Dott. Agostino Storico, 

Presidente del Collegio dei Revisori, consulente del lavoro e revisore contabile;
Dott. Luca Costa, 

dottore commercialista e revisore contabile;
Dott.ssa Alessandra De Prosperis, 

dottore commercialista e revisore contabile.

Movimenti
Impianti 

e attrezzature 
tecniche

Macchine 
per ufficio Altri beni

Costo Storico 0 0 0
Amm.ti  precedenti 0 0 0
Valore al 31/12/2010 0 0 0
Acquisiz. dell�eserc. 3.409,92 599,00 447,00
Giroc/ dell�eserc. 0 0 0
Alienaz. dell�eserc. 0 0 0
Rivalutaz. dell�eserc. 0 0 0
Ammort.ti dell�eser. -681,98 -119,80 -447,00
Svalutaz. dell�eserc. 0 0 0
Valore al 31/12/2011 2.727,94 479,20 0

Descrizione Consistenza 
al 31/12/2010 Incrementi Decrementi Consistenza 

al 31/12/2011

Depositi cauzionali 0 3.300,00 0 3.300,00

Acconti ai fornitori 30.000,00 0 30.000,00 0

Totali 30.000,00 3.300,00 -30.000,00 3.300,00

Descrizione Consistenza 
al 31/12/2010 Incrementi Decrementi Consistenza 

al 31/12/2011

Depositi bancari e postali 240.717,22 0 -164.969,95 75.747,27

Denaro e valori in cassa 0 240 0 240
Totali 240.717,22 240 -164.969,95 75.987,27

Descrizione Consistenza 
al 31/12/2010 Incrementi Decrementi Consistenza 

al 31/12/2011

Ratei attivi 0 78,61 0 78,61

Risconti attivi 2.350,00 5.940,00 2.350,00 5.940,00

Totali 2.350,00 6.018,61 -2.350,00 6.018,61

Descrizione Consistenza 
al 31/12/2010 Incrementi Decrementi Consistenza 

al 31/12/2011

Fondi rischi per 
controversie legali 0 16.024,21 0 16.024,21

Fondo ex art. 3 
lg. 1571999 0 9.372,34 9.372,34 0

Totali 0 25.396,55 9.372,34 16.024,21

Descrizione Consistenza 
al 31/12/2010 Incrementi Decrementi

Consistenza 
al 31/12/2011

Fondo Trattamento Fine
rapporto lavoro 939,58 2.929,19 0 3.868,77

Totali 939,58 2.929,19 0 3.868,77

Descrizione Consistenza 
al 31/12/2010 Incrementi Decrementi Consistenza 

al 31/12/2011

Ratei passivi 0 18,45 0 18,45

Totali 0 18,45 0 18,45

ATTIVITA' 31-12-11 31-12-10
Immobilizzazioni immateriali nette: 
- Costi per attività editoriali, di informazione e di comunicazione 1.129,00 -   
- costi di impianto e ampliamento -   -   

Totale immobilizzazioni immateriali 1.129,00 -   
Immobilizzazioni materiali nette:
- terreni e fabbricati -   -   
- impianti e attrezzature tecniche 2.727,94 -   
- macchine per ufficio 479,20 -   
- mobili e arredi -   
- automezzi -   
- altri beni -   -   

Totale immobilizzazioni materiali 3.207,14 -   
Immobilizzazioni finanziarie:
- partecipazioni in imprese -   -   
- crediti finanziari:
* correnti -   -   
* esigibili oltre l'esercizio successivo -   -   

- altri titoli -   -   
Totale immobilizzazioni finanziarie -   -   

Totale immobilizzazioni 4.336,14 -   
Rimanenze -   -   

Totale Rimanenze -   -   
Crediti:
- crediti per servizi resi a beni ceduti -   
*correnti -   -   
*esigibili oltre l'esercizio successivo -   -   

- crediti verso locatari
*correnti -   -   
*esigibili oltre l'esercizio successivo 3.300,00 -   

- crediti per contributi elettorali
*correnti -   -   
*esigibili oltre l'esercizio successivo -   -   

- crediti per contributi 4 per mille
*correnti -   -   
*esigibili oltre l'esercizio successivo -   -   

- crediti verso imprese partecipate
*correnti -   -   
*esigibili oltre l'esercizio successivo -   -   

- crediti diversi
*correnti -   30.000,00 
*esigibili oltre l'esercizio successivo -   -   

Totale crediti 3.300,00 30.000,00 
Attività finanziarie diverse dalle immobilizzazioni
- partecipazioni -   -   
- altri titoli -   -   
Totale attività diverse dalle immobilizzazioni -   -   

Disponibilità liquida:
- depositi bancari e postali 75.747,27 240.717,22
- denaro e valori in cassa 240,00 -   

Totale disponibilità liquida 75.987,27 240.717,22 
Ratei attivi e Risconti attivi

Totale Ratei attivi e risconti attivi 6.018,61 2.350,00 
TOTALE ATTIVITA' 89.642,02 273.067,22 

PASSIVITÀ 2011 2010
Patrimonio netto:
- avanzo patrimoniale 195.654,08 
- disavanzo patrimoniale
- avanzo dell'esercizio 195.654,08 
- disavanzo dell'esercizio -301.232,14 

Totale Patrimonio Netto -105.578,06 195.654,08 
Fondi per rischi e oneri:
- fondi previdenza integrativa e simili -   -   
- altri fondi
* Fondo rischi per controversie legali 16.024,21 
* Fondo ex art. 3 della Legge 157/99 -   -   

Totale fondi per rischi e oneri 16.024,21 -   
Trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato

Totale Trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato 3.868,77 939,58 
Debiti:
- debiti verso banche
* correnti -   -   
* esigibili oltre l'esercizio successivo -   -   
- debiti verso altri finanziatori
* correnti -   -   
* esigibili oltre l'esercizio successivo -   -   
- debiti verso fornitori
* correnti 145.727,75 55.508,53 
* esigibili oltre l'esercizio successivo -   -   
- debiti rappresentati da titoli di credito
* correnti -   -   
* esigibili oltre l'esercizio successivo -   -   
- debiti verso imprese partecipate
* correnti -   -   
* esigibili oltre l'esercizio successivo -   -   
- debiti tributari
* correnti 4.740,97 1.773,91 
* esigibili oltre l'esercizio successivo -   -   
debiti verso istituti di previdenza e sicurezza sociale
* correnti 3.123,46 2.099,65 
* esigibili oltre l'esercizio successivo -   
altri debiti
* correnti 21.716,47 17.091,47 
* esigibili oltre l'esercizio successivo -   

Totale debiti 175.308,65 76.473,56 
Ratei passivi e Risconti passivi
Totale Ratei passivi e Risconti passivi 18,45 -   
TOTALE PASSIVITA' 89.642,02 273.067,22 

CONTI D'ORDINE: 2011 2010
- beni mobili e immobili fiduciariamente presso terzi -   -   
- contributi da ricevere in attesa espletamento controlli autorità pubblica -   -   
- fidejussioni a/da terzi -   -   
- avalli a/da terzi -   -   

- fidejussioni a/da imprese partecipate -   -   
- garanzie (pegni, ipoteche) a/da terzi -   -   
TOTALE CONTI D'ORDINE -   -   

2011 2010
A) PROVENTI GESTIONE CARATTERISTICA
1) Quote associative annuali 109.395,00 253.310,00 
2) contributi dello Stato:

a) per rimborso spese elettorali 187.446,82 194.490,59 
b) contributo annuale derivante dalla destinazione del 4 per mille dell'IRPEF -   -   

3) Contributi provenienti dall'estero:
a) da partiti o movimenti politici esteri o internazionali -   -   
b) da altri soggetti esteri -   -   

4) Altre contribuzioni:
a) contribuzioni da persone fisiche 182.982,28 47.500,00 
b) contribuzioni da persone giuridiche 261.284,00 286.800,00 

5) Proventi da attività editoriali, manifestazioni, altre attività 7.535,00 169.787,43 
Totale Proventi della gestione caratteristica (A) 748.643,10 951.888,02 

B) ONERI DELLA GESTIONE CARATTERISTICA
1) per acquisti di beni -   462,00 
2) Per servizi 842.196,89 624.364,57 
3) Per godimento di beni di terzi 124.387,44 84.367,61 
4) Per il personale:

a) stipendi 36.752,39 16.028,85 
b) oneri sociali 9.905,68 4.423,48 
c) trattamento di fine rapporto 2.933,20 939,58 
d) trattamento di quiescenza e simili -   
e) altri costi -   

5) Ammortamenti e svalutazioni 1.814,85 -   
6) Accantonamenti per rischi 16.024,21 -   
7) Altri accantonamenti -   
8) Oneri diversi di gestione 129,30 1.101,31 
9) Contributi ad associazioni 14.010,00 
10) Spese ai sensi dell'art. 3 Legge 157/99 9.372,34 9.939,56 

Totale oneri gestione caratteristica (B) 1.043.516,30 755.636,96 
Risultato economico della gestione caratteristica (A-B) -294.873,20 196.251,06 

C) PROVENTI E ONERI FINANZIARI
1) Proventi da partecipazioni -   
2) Altri proventi finanziari 823,46 95,03 
3) Interessi e altri oneri finanziari -8,29 -692,01 

Totale proventi e oneri finanziari 815,17 -596,98 
D) RETTIFICHE DI VALORE DI ATTIVITÀ FINANZIARIE
1) Rivalutazioni:

a) di partecipazioni -   -   
b) di immobilizzazioni finanziarie -   -   
c) di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni -   -   

Totale rettifiche di valore di attività finanziarie -   -   
E)  PROVENTI E ONERI STRAORDINARI
1) Proventi:

- plusvalenza da alienzaioni -   -   
- varie 786,00 -   

2) Oneri:
- minusvalenza da alienazioni -   -   
- varie -4.663,11 -   

Totale delle partite strordinarie -3.877,11 -   
Imposte sul reddito dell'esercizio -3.297,00 
AVANZO (DISAVANZO) DELL'ESERCIZIO (A-B+C+D+E) -301.232,14 195.654,08 

Descrizione Consistenza 
al 31/12/2010 Incrementi Decrementi Consistenza 

al 31/12/2011
Debiti verso fornitori 55.508,53 90.219,22 0 145.727,75
Debiti tributari 1.773,91 2.967,06 0 4.740,97
Debiti verso istituti di previ-
denza e sicurezza sociale 2.099,65 1.023,81 0 3.123,46
Altri debiti 17.091,47 4.625,00 0 21.716,47

76.473,56 98.835,09 0 175.308,65

STATO PATRIMONIALE

CONTO ECONOMICO

ALLEANZA PER L�ITALIA
C. F. 97575560582

Largo Fontanella Borghese 84, Roma
info@alleanzaperlitalia.it 

T +39.06.91.71.2000
F +39.06.68.80.25.60

Descrizione Consistenza 
al 31/12/2010 Incrementi Decrementi Consistenza 

al 31/12/2011

Avanzo patrimoniale 0 195.654,08 0 195.654,08

Avanzo dell�esercizio 195.654,08 0 -195.654,08 0

Disavanzo dell�esercizio 0 -301.232,14 0 -301.232,14

Totali 195.654,08 -105.578,06 -195.654,08 -105.578,06

RENDICONTO DELL'ESERCIZIO
CHIUSO AL 31/12/2011


